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S I è ottenuta dalla faggia pietà di Monfignor il 
Cappellano Maggiore , prefetto de’ Regj Stu-.' 
dj , la licenza richieda d’ insegnare la Storia della 
• v Filologia all’ efempio della Storia della Filofofia , 
e di elporre, non che di tradurre* alcuni Scritto- 
ri o Greci,’ o Latini, o T oica ni , affinchè fi veg* 
ga còl fatto l’ufo e 1’ obbietto delle umane lettere, 
onde non refti invilito, o fepo]to , il gran te foro 
della Sapienza, e della Eloquenza, che l’antichità 
lalciò a noi, come in preziofo retaggio, e che noi 
dobbiamo lai piare , come un (acro depofito , alla 
pofìerità . 11 Lettor è T Ab. Antonio Jerccades* 
antico (polare delle dette Scuole reali. L’ora è 1 * 
eftrcma del giorno , Si farà V apertura di detta 
, Scuola con una Orazione Italiana , che $ leggerà 
• pubblicamente nella mattina de’ 12. Marzo 
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della Filofophia , e della Filologia t 
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i. Logica, 1 i. Grammatica, 
a. Matematica. ’ q. Rettorica. 

3. Metafilica. 3. Mitologia. 
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A Lia fammi fapienza , e alla virtù /ottima di 
VS. IUuftriffuna , e ReverendìJJìma io con/acro 
quefla mia orazione , nella quale mi ftudio alla 
meglio di mojirare alla gioventù Jiudiofa il legame 
neceffario ^ e vicendevole , col quale fono legate le 
due facoltà conflitutrici , e dijeer nitrici delta uma- 
na natura , la Filofofia , e la Filologia , lo lludio 
della fapienza , e lo ftudio della eloquenza , per 
r uomo è veramente V immagine , e ih Jityulacro 
di Dio . A quefla dimta confidenza mi fpinfe f 
non falò la conof cenz Mimica ,* che ho r Monf igna- 
re y del voflro gran nome , gii che prima che anda 
Jie a reggere la Chiefa di Reggio , ebbi l' onore 
di baciarvi più volte la matto y e di offrirti la mia 
fervitù ; non foto l' antica frequenza delle ./cuoi e 
primate , e pubbliche di quejìa Cittì , velie quali 
fon preJJo,a poco trent' anni , che io vado ad ap- 
prendere da dotti , e faggi maffri ogni fludio , 
f lavoro , oltre molte fcuoìe: d' Italia , e di Francia , 
che viaggiando ho confu hate ; « non /o/o la /celta , 
che fece di me , fon già più di venti anni 
il noftro padre e Monarca • per maeftro di lette - 
re y e filofofia nel fuò Reai Collegio di Sofà , do- 
ve mi convenne andare incóntro all' ignoranza y e 
all' invidia , colpe comuni , per qwifo '- di Tacito x 
alle grandi , e piccole Cittì ; non folo perche puffo 
la vita J indiando , e travagliando per la pubblica 
utilità , e molte , e varie operette ho per le /lampe. 


divulgate con qualche lode ed appiatto , *tra le 
quali ftimo più degne quelle , che? al Re , alla pri - 
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non foto il voto concorde di qua fi tutti t faggi del 
Regno, con i quali' familiarmente io vivo , e de 
quali la dotta compagnia fa tutto il mio.' pregio ; 
fra l y onor di Dio , "la gloria del Re e /’ anior 
della 1 Patria mi tùofle , e fpiufe a pregarvi , a 
M^gfgnore , di danni una [cuoia , ove impiegar 
fotèjji le forx e del mio talento , o almeno della mia 
volontà , il elC infegnare la Storia delia Filologia 
filli 1 ejempio delia Storia deila bìlojop, a". , già fon- 
data , e coltivata con applaufo de \ buoni . Molti 
ofì acoli* incontrò quejda preghiera ; ma tutti furono» 
dalla voftra Jaf lenza , e virrit vinti , e dileguati ; 
nel che avete partieoi annerici! dichiarato , con quan- 
to provvido accorgimento il no f irò Monarca ha 
dfìinato per capo delle fu e Scuote Reali chi è capo 
delle fue Chiefe Reali . Per me non ’ dif per avu di 
ottener tal favore , da che mi era noto , che voi , 
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^ f _ __ ^ . , che 

Filofojia , e filologìa con. altro volgar nome fi 
appellano . Accogliete dunque , o Wiicr Maejlro , Q 
jw/o Padre , quejio mio dijcorfo r e quindi giudicate 
e 1' importanza dell * argomento y e la qualità del 
[oggetto , le quali due coje formati U ragion nella 
/celta e della [cuoia novella* e del novello mae- 
jlro / Io non prefumo da quefte • fatiche nè merce- 
de , uè palma , riputando /oriima palma e merce- 
de , la cefe lenza di onejlo. , la fama di giu/o e 
• la gioia' di Jervire a un Monarca benefico , che 
chi cnrPa fu a patria il fuo regno , fu ai pgli i fuo i 
popoli y e [noi concittadini i ( uoi fervi ; del quale 
Monarca V, Si iJlufiriffma , e Reverendi/ima r.ap - 
preferita la più viva ’ immagine -, a cui inchinato 
bacio devotamente le mani ; augurando ad ego Uè 
anni lunghi e felici f # b mi la beata forte di 
tfeguire i Juoi prudenti configli t 
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RA i giorni della mia vita, da varie e mol* 

JP te avventure agitata , il più fauftcf , il più • 
felice * il più fortunato mi fembra fenza dubbio il 
preiènte , in citi d* una dotta e faggfci assemblea 
di maeftri e scolari * di miniftri e avvocati , di 
facerdoti e dottori, io fono onorevolmente riguar- 
dato, qual capo quasi, e qual duc§ * già che gli oo* 
ehi loro in me fon tutti e quanti rivolti , e le menti 
loro ,e le orecchierà me fembt*a , che dipendano* 
afpettando d’ udire alto e grave argomento. Pie- 
no di quella gloria , cd ebbro di fuoco, ricorro col 
pernierò al V età trapaliate * e veggo , e conofco y 
noii efferli già mai prefentato alle nazioni e a’ popoli 
fpetcacoio più. pom polo e più vago d’ un’ adunan- 
za di chiamate ed elette peritoneale quali non an^ . 
davano o nei campo * o nel foro , a gemere e tv 
lagrimare a villa d’ una battaglia crudelmente finir 
ta , o a* fronte d 1 un litigio ingiuriofamente decifò; 
macca l’animo pacato e tranquillo ammiravano, fra 
1’ attenzione e’1 filenzio, ora i lucri mifteri folen- 
nemente celebrarti ne’ remplì , ora i giuochi del- 
la forte alternamente dipingerli ne’ teatri , ed ora 
i talenti e le membra a gara eflercitarfi nelle fe- * 
ite della virtù . Occupato da quefte belle e amiche 
memorie, vado meco fteffo ricercando la vera ori- 
gine della vita lodale e civile , e con mio fom- 
ino contento ritrovo, a quefte fpettacolofè aciunan-** 
ze eflfer debitrici del lor nafeimento le famiglie* 
le città , lé provinole *, quando i mortali ) avvez-* 
zandofì a poco a poco alla confidenza reciproca-* 
e alla placida compagnia , li difponevano à depor^- 
re la vicendevole diffidenza , e la feroce foiitudi* 
ne, e quindi. inchinavanfi alle nozze , alla religio-, 
ne, e all’impero, le tre bali del governo politi- 
co . Sacre dqnqtie e felli ve eran quelle affemblee, 
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e glorio fo ed aurufto era il ìor maftro * e il lor 
• duce , il quale ne r primi tempi o un nume era , o 
un eroe, o un faoerdote e miniflro del cielo , che 
ne* 'fecondi tempi , e men rivolo li , era un orato- 
re , e un poeta . Vinai gloria dunque è la mia, 
che al vclho venerando colpetto , o fighori , rap- 
pretento un di coloro , che reggono le adunanze , 
e palcon gli animi di penlìeri , e di parole palcon 
le orecchie > .perchè io porto parere, tfler quello 
mini fiero e l’acro, ed augufto , e divino , onde 
dagli antichi monumenti è mantfeftò , che gli eroi, 
♦ i numi erano a tal uopo impiegati * o quando 
chiamavano a con figlio i difperli ed erranti mor- 
tali , o quando dettavan loro leggi j riti , e co- 
ftumi , o quando decretavano i premj alle virtù , 
je le pene a’ delitti * Allora livide, e codobbe,tra 
gli aiTari e i a pericoli , di quanto pregiò li folle 
la voce e l’ idea , la parola e il penlìero fe lì co- 
nobbe allora , e fi vide , che il freno de’ popoli , 
e il vincolo degl’imperi non è, che la ragione che 
paria , e ia ragione che penfa , o , come altri di- 
ce , l’idea, che fi efprime, e l’idea , che s im- 
prime , ciò che nelle fcuole volgari eloquenza , e fa- 
pienza fogiiam nominare ogni giorno* Ed e' mi 
ricorda d*aver veduto, e non è gran^tempo pàf- 
fato, un bel quadro j efprìmente Apolline , che 
reggeva con la mano il coro delle nove mufe * 
quante fono per ventura le forme dehben parlare* 
"e che volgeva la mente a Pallate, la quale, (iati, 
do alla delira , gl’ infpirava le vere forme ed eter- 
ne del ben penfare . É che altro farebbero i regni, 
e gl’ imperi, fenza la ragione e parlante , e penfati- 
te ,• fe non che momentanee avventure , fe non 
che opere d\una età , fe non che armate barbare 
e vagabonde ? Io ti adoro , o eterna e immenfe ra- 
. ✓ * ’ 6«^ 
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gione , o regina , e diva , e t’ inchino , quando ti 
veggo cfear l’univerfo , e ordinarlo , e compirlo , 
congregando gli enti difperfi. ; e fidandone le di- 
more; ed io t’ inchino* e ti adoro * quando riveg- 
go fondar le. città * e conili tuirle , èd ornarle, 
convocando i felvaggi divifi ^ e- s fermandone le 
fortune. Senza te che mai farebbero gli avventu- 
ro fi mortali , fe norì che razze , feiami * greggi, 
ed armenti ? Da te * o ragione * nafce Y umanità , 
che ‘corfUituifce , e diftifigue la noftrà fpecie; da 
te nafce il genio delle Tcienze , e dell’ arti * onde 
va fumana natura fuperba e faftofa . Tu penlì., 
e fai la Filolofìa ; tu parli , e fai la Filologia; è 
quelle fono le tue figlie gemelle j rapprefentanti 
in fe flette la madre ; e quelle fono la Inetta ma- 
dre j iii due parti e lottar^ divifa. Ma* oimè, 
qual idea funella mi fi rìweglià a tal voce! Molti 
„ ingrati .e fi ò] ti mortali , credendo di poterci in 
due parti dividere * * hah rotta in pezzi , e guafta 
quella tua tenta Unità * che iacea la tUa vera bel- 
lezza . Altri muta , ed altri ti rende loquace ; on- 
de or per, fi , e non parli ; or parli, e non pènfi.. 
Ecco le idee prive di voci * e le voci prive d’ i- 
dee ; ecco il penfiero ienzai parola , e la. parola, 
fenza penfiero . Jjivife in due vafte e fuinofe pro- 
vinole , T una è tempre ih contrailo con Y altra , 
e chi vince, e chi perde*' e chi regna, e chi fer- * 
ve. Tutte e due fono imperiofé tiranne , perché 
r una non modera i trafporti dell' altra. * Quindi 
la religione , e la repubblica i il ìàcerdozio * e l’im- 
perio , o vellono di pompon titoli , o cuoprono dì 
tetro Silenzio la fletta anarchia Ma dove il mio 
fermon mi trafporta ? Torna 5 o mia pedellre rou- 
fa , a re fretta , e penfanUo , e parlando, proccura 
di riparare i mali cennati fenza lamento fdegno- 
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fo, e .di redimire al móndo T eterno Logo, eh’ è 
la via , la verità, e la vita dell’ uomo ♦ 

Or quello nel vero è il mio intendimento , o 
fignori ; e poi che mi onorate della voftra onoran- 
da prefènza , e poi che mi destinate capo e reggi- 
tore di quefta veneranda affemblea , io vi propongo 
un argomento , ch’è degno della voflra afpettazione, 
e delia voftra fperanza . Già vi è noto a baftanza, 
che T augnila mente del Re , noftro padre e fì- 
gnore , efaminate con profondo conligi io , ed* ap- 
provate con fovrana clemenza le mie ragioni , cipo- 
lle umilmente in pn foglio a piè del fuo trono , 
dov’ e’ , maeftofamente ledendo a fianchi all’arma- 
ta giuftizia , ed alla fedele pietà, preme col piede 
ingiuriofo il delitto, e la pena ; penla di fondare pna 
fcuola novèlla della flotta della Filologia, ad efem- 
pio dell’altra novellamente fondata # fui la dona 
della Filofofia., e quindi , come fi fpera , di fceglier 
un vofiro fervo, e vo Uro (colare, per duce e macftro 
di quella , affinchè imparando e infegnando moftrafti 
le origini e le. vicende di quella letteratura , che 
. poc’ anzi ho chiamata la ragione parlante , e che 
> a molti è fembrata di efier la madre e la maeftra 
. della lodabile umanità , e 1’ interprete e la mini- 
flra della ragione peniànte ; In quello giorno adun- 
que, giorno per me di fallo e di gloria , intendo 
di efporvi , come* in ut^ quadro , tutto e quan- 
to il difegno dell’opera , e di rilevare i punti piti 
fpeciofi K onde fi comprenda chiaramente la necef- 
lìtà., il vantaggi 0 , e il diletto di quefta fcuola no- 
vella, e il bel modo di ricomporre il facro patto 
della facra alleanza tra la Filofofia,e la Filologia, 
le quali a vero dire o fono una e medefinA, cofa, 
o fono due parti indivififiili d 1 una ftelTa foftanza, 
qual’ è la ragione che penfa 3 e la jagione che par- 
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la . Alla fine yft il teiftpq il /offre** e fé la vo- 
ftra lòfferenza il ’ permette , parlerò brevemente bel 
modo , che io terrò per giungere alla meta pro- 
polta ; e quello fo&getco , non che /hperfluo , è da 
riputarli il migliòre* già che, come ben fi avvisò 
quel favio di Grecia , la più bella delle cofe fi è 
la maniera , ed e" vi è la ragione che Fa , e la ra- 
gione che . Deh tu , Verbo eterno e della men- 
te, e della lingua, tu m* infpira e le voci, e le 
idee , e le parole, e t> penfieri , onde io parlando* 
e penfando* appalefi i fonti veraci della làprenza , 
e della eloquenza , che fono i tuoi deni. già dati 
all’ umana natura . E voi , o fìgnori * e maefirì , 
benignamente afcoltate d’ un volìro fervo, e fcola- 
re la voce , la quale forfè non efpone * che i vó- 
ti, e i lenii di voi. Deggio ’1 dire* o tacerlo? 

Già fon più di cinque luftri paffuti* che io,qùal 
docile fcolàretto , frequentando ’quafi ogni giorno, 
quefto lucro e augufto Liceo , attentamente , e in. 
lilenzio la volt r a voce afCoko , e intendo la Vo- 
ftra dottrina .. Se i germi felici delle vofìre feti* 
tenze * Tparsi e gittati nel fondo della mente , e 
del cuore, non hanno in me prodotto, e nutritoli 
bell* albero delle fetenze- , e la bella piànta dell* 
arci ; io /pero di .trovar in voi pietà , non che 
perdano, o care ombre onorate di Vico, di Maz- 
zocchi , di Martorelli , e o cari fpirti gentili di 
Martino , di Genovefi , di Lama , e o cari nomi 
adorati di Capaffo, di Cirillo, di Alfano, di cui 
'ora i libri leggendo, ed ora udendo le «voci, l’atit-. 
mo mio riempiva e accrefce va di divine , di natu- 
rali, e di umane verità ; e’ non fu voftra colpa, 
o cari è dolci maeftri, ma o del mio infecoàdo.ta)ento, 
o della mia forte perverte , o della mia contumace- 
e in (tubile volontà . Voi pur. mi vedete tuttora 
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venire alla voftra fcuola , o figli ed eredi del ve- 
tulto l'ape re , che ora mi liete di ornamento e co- 
rona , e voi potete atteftare , le mentifco , o di- 
co il vero ^ voi, che mi onorate delia voftra pre- 
fenza , voi che di continuo mi accendete de* voftri 

I / > u • 

lumi, voi, che, tacendo , e perniando, or accompa- 
gnate me, che penfo, e che parlo ; E non liete 
voi, che m’ infegnate , e m’ inculcate ognidì, che 
nulla vale nè il .perlifero lenza là paiola , .nè la 
parola fenza il penderò ; e eh' e’ bifogna oggi mai 
ri (libri ire 1’ antica lega tra la voce e l’idea ? E 
in qual modo voi iti’ impriinelte il bel fuoco dèlia 
virtù, fe non per mezzo della voce, grave d’idee, 
ed animata e vivida di fefttenze profonde ? No , 
non potete , fenza contraddire a voi fteifi * dal mio 
proponimento efier difeordi * e non potete non af- 
fermare* che ficcome il tuogo ci moftra urt nume 
tra le ombre de’ nembi * cosi la voce ci moftra 
v un’ alma tra, i velami del corpo . E perchè mai , 
dice a tempo Cleante, Giove ci dà la parola ,fe 
non perchè fi attedi a’ mortali albergar neft’uomo 
una mente? Oh quanto è vero , che la lingua è 
1* immagine della mente! Oh quanto è vero* che 
la felice e awentuiofa feoperta dell 4 efiftenzà dell’- 
anima fi debba in parte alla voce < E perchè l 4 uomo 
ha una lingua che parla , fe 1’ uomo don ha una 
mente che penfa? Come mai fi è (coperto dagli er- 
ranti mortali un nume nel mondo , e una metrte 
dell* uomo ? Si fquarcia il monte , e moftra i me- 
talli \ fi apre là terra, e fpiega i germogli ^boc- 
cia il tronco , e feopre le frutta ; fi lpacca là nu- 
be , e fvela le fiamme ; parla T uomo , e annun- 
zia la mente . Che farebbe il mondo fenza Jà vo- 
ce ? E che farebbe 1’ uomo fenza il linguaggio ? 

Oh potdfi io con le ali degl’ immaginati pen- 
: ’ lie- 
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fieri rimontare a que’ primi tempi del mondo , 
quando dalla fua cuna forti pargoletto* e bambiw 
no , e la natura ancor muta 1’ ad delirala a can- 
giare i vagiti in voci , e le voci in parole! Voi 
vedrefte T uriiverfo, quàfi còme un muto e Tordo 
animale , addormentato nel formo , già viciho a 
svegliarti. Vedefte voi ìa terra nel verno ombbo- 
fo e rigido > che quafi giace , e tace ; e l’erbe, e le 
piante non hanno frondi , nè frutti; e le fiere, 
e gli augèlli non hanno corfo * nè voloi 1 Ma tjùan-. 
do sgónfia l’ira de’ venti * e fcorre preci pitofo da’ 
fiilfi Y agitato umore dittici to , comincia a gonfia- 
re , è ad aprire il *fuo feno, fecondò di tanti ger- 
mi, e allóra fcherza fanciulla, e hflulta luffureggia 
ed efulta . Così 1’ umanità dee da noi figurarli , o 
fignori ; e , fgombfando il velo deile figure, cosi 
dee mirarli in le fletta . Tu , Protirea^ che affitti 
al parco della natura , e , qual levatrice pierofa , 
l’accogli al tuo grembo , e qual balia , la formi al- 
coftume e alia legge ; tu ci di , ‘che la vedi , co- 
me nafce ella , muta , o loquace ? Scolta , o pen- 
fante ? E tu, Proteo ^ che fai, qual si è la pri- 
ma forma del inondo * tu ci dì , che l’afcolti, 
che parla ella , e che penfa ? Voi vi conturbate, 
credo io,. mentre che io vi traggo da voi, e rav- 
volti nel falcio de’ miei pen fièri, vi rapilco me- 
co fui dorfo delPegafo alle lontane origini della 
univerfaiè é umana natura , a vedere la nottra 
prima force, , qual è; fe l’uomo è muco di. fua na- 
turalo loquace; e fé 1’ uomo è ftolto di lua na- 
tura , o penfante ? Non vi turbate * ó fignori J 
perchè io non vi traggo molto lungi da voi . So 
bene, che a Talèce fu dettò di voler fiffiu* gli oc-, 
chi nel cielo , mentre phe non vedea i pericoli 
della terra. Torniam dunque a noi ftelfi , alla no- 
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lira feci , alla patria noftra torniamo - Ma voi non 
porrete negarmi efier ogni co fa nel fuo n afe ime ri- 
to bambina , e aver Lucio Fioro con prudenza F 
età .di Roma all’ età dell’ uomo alTòrnigliatà . Or 
vediamo i noftri bambini , e noi vedremo il mon- 
do ancora bambino . Ne’ primi dì della vita che 
fa l’uomo, che fa: 3 Sente, e fi muove . Ma quel 
lènfo , ma quel moto, è penderò ,.è parola? Se F- 
è, tutta la natura , almen 1’ animale, e pendi , 
e parla $ perchè tutta 1’ animale natura e lènte ,* 
e li muòve . Ma voi negate alle beftie il penderò, 
negate le parole alle beftie; dunque il lènfo, e il 
moto dell’ uomo bambina non è ragione pendiate, 
non è ragione parlante . Dunque le muti fon det- 
ti gli animali, muto dee dirli 1’ uomo bambino , 
e chi non parla, non penla,. Or fate conto, che 
il mondo nella fua culla è bambino ; e il mondo 
è muto nella fua culla * Così lenza allontanarvi 
da voi , voi qui veder poretc la prima età della 
terra , e le origini* delle cole * Cuoprite la terra 
di pargoletti e bambini e voi popolate la terra 
di # muti . E i regni t e le citta dove fono ? - Sono 
nelle lèi ve , e negli antri . E le focietà , le fami- 
glie quai fono? Le greggie, e gli armenti . E la 
legge, e il rito qual’ è ? La forza , e la frode. E 
i chiamati , e gli eletti ? Ma dov’ è la ragion , 
che chiama , ed elegge ? Io nòli voglio difputare 
co’ dotti, le quella età di falvatichi dà la prima, 
o i’ edrema ; e fe lì venga da quello flato , o fe 
a quello (lato fi torni . Il fatto ci moftra , che 
Y uomo nafce bambino \ e che il bambino è mu- 
to , e che lenza coltura il mondò è lèi va , e lel- 
.vaggio. Clie trillo quadro ci offre la terra in que- 
fta età di bambini ? Noi guardiamo , o (ignori , 
per 1’ alpetto del piacere , e del duolo ; perchè vi 
* ■ ‘ ‘ • . ..ha 
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ha chi cì vede. in quel quadro i numi, e gli eroi , 
e chi chiama quella età ‘innocente, aurea, beata • 
. Guardiamolo per 1’ afpetto della umana comodità, 
e vediamo, fé in- quella étà contar potete fcienze, 
arti , meliieri , opre di mente , e di mano ; o pur 
non altro , che furti , e ratti , che prede , e lupi- 
ne, e quindi urli, e gemiti, pianti, e querele, o 
almeno lcherzi fordidi , e lafcivi traftulli . E quefto 
ouaciro non giace fofpelo ,nel tempio d* Ogige , di 
Saturno,* e *di Evandro. È’ pende fupeibo e fa ito- 
lo per ogni piazza, e per ogni taverna Or. chi 
mai cangiò quelto flato d Chi (còffe )*' uomo dall* 
ebbi io di fé fletto , e gli (copri quel teforo , che 
giacea nel fuò corpo (cpolto ? Chi fu, che il divi— 
fe dalie fiere , e da’bòfchi , e il collocò nelle mu* 
4 *a fra parenti ed amici ?• Chi gli m olirò la fua 
divina origine , e il fece fomigliante al luo Dio ? 
Chi gli (velò ed altro regno , ed altra, fortuna , 
onde in fu pei biffe Tantamente della fua fòrte cele- 
Ite? Vel dico , o vel taccio ? La' parola , e il 
* peii fiero , la ragione parlante ,e la ragione penfanà 
te; il Verbo di Dio in fomma , e, mi fia lecito il 
dirlo, il verbo dell uomo. Ma quella parola cerne 
fi- formò dalla voce ? E quella voce come fu ini* 

f retta , ed elprefià per legni t O ricerche invèft ina- 
ili , ma non Inveltigate ancor -da’ mortali , io vi 
guai do, ed io patto ad altro argoménto . S<jl dirvi 
deggio , che fe la natura divifé la voce per tutti 
gli enti , all* uomo diede tutta la .voce , onde il 
ragghiare il belare , il pipire, il boare , il mug- 
gire è dell 1 * uomo ; e che fe la natura non con- 
cettò alle beltie il modulare, e l’articolare la voce, 
all* uomo il concettò ; onde la divide e compone 
di' quinti pezzi mai yuole , e quindi non gf; fu 
difficile di cangiar la voce in parola « Ma chi fu 
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il primo autor della pr.rrjte , onde fi forma .una 
lingua ? E’ naftolo a’ mortali , c quel eh’ è occulto» 
è disino . Ma molto più occulto e naftòlo lì è 
1* autor delle lettere , cner fono i fimulacri , e i ri- 
tratti delle .parole , Or <jual oceano ci li fcuopre • 
dinnanzi . 4 Non ci Scoraggiamo , o (ignori , in quella 
ricerca. E che ci coda il tentarlo d E il tentarlo 
è virtù • Mi nelle grandi imprefe ii coraggio deb- 
be agguagliare il periglio. Dunque fediamo, o fi- 
gnori , e penfianio , e penfando parliamo * Oh 
quanto è dolce il ,penfare parlando , e il parlare 
penftndo ! Qual più degno e più pompofo fpecta- 
colo, che un. Areopago di Atene , eh? un Senato 
di K vari , che un Concilio di .Saggi f Le più va- 
ghe immagini, rapprefentate- dal grande Omero , 
fono i congrelfi de’ numi , e le aflemblee degli , 
'eroi . Nel. campo ancor fi ragiona , e i cavalieri* 
Omerici fenza un dimorfo non vengono alla ten- 
, zone . Ma quelle due facoltà non fanno il compi- 
mento delle umane avventure ;J’ uomo e penfa, e • 
parla, e fcrive , e così ■ moltra il -tre nell’ uno ; . 
e f uno nél tre. Che dilli :*. Io il dilli , ed io vel 
ripeto. E* fama , che il gran ' Zoroaftre lafciò 
fcritto nella fua (cuoia, che in tutto il mondo rj- 
, fulge la trinità, di cui il principio fi. è i; Unità • . 
JMa fi può dubirare , che nell’ uomo non fi veg- 
ga *tm .carattere impreflfo ed efprettb dell’ autor 
fuo ? Or vanghiamo al noftro in:éndiiq e nto . Io ‘ vi 
dilli, che l’uomo perfètto e compiuto è 1* uomo 
< che penfa , che parla , e che fcrive ; ed io. vel ri- , 
peto , che quello è f uomo compiuto e perfetto . 
Alle or nove . Mi voi e tacete , e penfate . L’uomo 
ha mente , ha lingua, ha mano. Penfa la mente v 
parla la lìngua , e fcrive la mano* . Quindi e’ 
patta daila mente alla iiogua ? e. dalla lingua al- 
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la mano ; o rivolgendoli pafla dalla mano al* 
la lingua , e dalla lingua alla mente . Quefta . 
operazione , che fembra . divifa in tre tempi , è 
momentanea , e per modo , che fi vede il tre nell’ 
uno ,-e 1’ uno- nel tre . Prende 1 ? ijomo nella mano 
la penna •, la parola nella lingua , e nella mente 
il penfiero Egli in jm 'tempo e fcrive, e parla f 
e penfa , e compifce un’ opera che , come perfet- 
ta , può dirfi divina , già che fu detto in un Ial- 
ino, che le opre di Dio fon le qpre perfette. In 
quefta verità principale ancora ne vedete delle, al- 
tre , e fono , che non fi può fenza colpa dividere 
la ragione che penfa dalla ragione thè parla ; che 
non vi è Filofofia fenza Filologia nè Filologia fen«- 
za Filofofia; e che finalmente , difviluppati negli., 
affari e ne’ pericoli tutti i talenti dell’ uomo , fi 
©affa dal penfare al parlare , e "dal parlare allo 
feri vere * f E -quefta è appunto la prefente imprefa, 
com’è detto poc’ anzi , e quefta fi è la prefente 
fatica . Come il penfiero divenne parola ? Come 
la parola divenne figura ? La lettera, o la figura, . 
come rapprefentq la parola , e la parola c*mie fi 
fu r immagine «del penfiero Ma il fatto è fatto • 
Le lettere fi fon ritrovare , fi fon fonnate le pa- 
role , i pen fieri fi fono fpiegatì , e n#i fortunata 
pofterità fiamo i teltimoni piu ftabili della fatico-? 
fa e indomabile antichità . Quanto è grande 1 ? al- 
trui beneficio ! Ma tanto è grande la noftra in- 
gratitudine . L’ arte di fcrivere è deprezzata , e 
fe ne tralcura l’origine , quantunque fi convenga 
d’ efier occulta e divina . Sì, miei fignori , i primi 
Grammatici furono i primi numi , i primi maeftri 
e duci della muta e ftoiida umanità ; e dall’ arte 
Grammatica, incomincia il grande edificio delle 
facoltà Filologiche ; ed ofo dire di piò , che chi 


non ha mano , non ha nè lingua , rè mente , Ma 
- nacque V uomo a penfaré , o a parlare , o ad 
. oprare d Che difpuce da poltroni fon quefte ? La- 
fciatele pure all’ ozio e al luffa de’ iècoli inopero- 
fì ; e voi battete meco 1* ampia ftrada de'faui . Se 
il contadino si arma di zappa , ii marinaro di re- 
mo , il cavaliere di ipada *, il monarca di > ieet- 
tro ; armate voi la voltra mano di penna , ed ite 
nel vallo campo deli’ umano fapere, e pugnate , e. 
vincete • Non è minore la gloria di chi feri ve 
della gloria di chi travaglia ; e quando di nuovo 
fi dee far quella caufa , fatta .già da Salluftio , 
noi potremmo Vantare una eternità di nome , che 
non vantano .gli Achilli', e gli- U li * fi . fe che 
.forali mai qnelti eroi l'enea la penna d ? Omero ?■ 
Dove fono le imprefe dì Alcide , i viaggi d’ Enea 
dove fono f Ombra e polvere fon pure le torri e 
i trofei.; e i carmi- de’ vati non Soggiacciano all) 
imperio del tempo. Nè la Grammatica forma lo-.. 
Io la mano, "e la lingua; ella forma ancora la- 
.niente; e fcriyendo fi parla, e parlando fi p’enfa.* 
Quindi Omero chiama Tuomo, animale che parìa; 
c Socrate dir -Iblèa r fe parli, lo chi tu lèi . Ma. 
e* non balia la lingua qualunque al compimento 
deli* ijoirrv;*e perciò, volgendoli gli anni, gli ufi, 
e i bilògni, li trovò- quello Itile che adatta la 
lingua ai- aio fine . Ecco i- Grammatici divenuti 
" Rcrt orici , ed ecco, la ièconda parte • della Filolo- 
gia , eh’ è la Rettorica, o l’arte della eloquenza „ 
QuarfiTi lo (indio e il lavoro de* duci e maeltri 
d’ una. tal facoltà , per la quale la parola divenne 
tenue, me fi ocre, fublirne ; ed ora legata, ed ora 
fc tolta da mero, e da rima } ed or efprì mente ifi 
fragor del tuono , ora il mormorio del torrente ì 
ora iu. ifi vi oofia delia lira, ed era il rimbombo de- 
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«impano; ora il gemito della pietà , ed ora il fre- 
mito dello fdegno? 

O tempi felici , io vi ricordo con pena . Quei 
Grammatici , che ora fono lo fcherno della for* 
tuna , furono i primi maeftri de’ popoli ; e quei 
Retori , che or fon privati e volgari , furono i 
primi duci de- popoli ^ Per loro fi icrifle , e fi 
propofe la legge ; per loro si rifolfe, e s’intimò la 
guerra , e la pace . Senza loro non fi andava 
dal tempio nel campo, nè fi tornava dal campQ 
nel tempio . Chi fu il primo , che cantò V inno 
della virtù! Chi primo glorificò i generofi defun- 
ti? Chi fcolpì fu i marmi , fu i legni „ e fu i 
bronzi le celebrate memorie , e cangiò P età da 
ofcura in favolofa , e da favolala in verace ? Ed 
ecco la terza parte della Filologia , eh' è T lito- 
ria , o la feienza de’ fatti divini , naturali , ed 
umani . Qual campo ferace è la Storia , la raae- 
lira de’ tempi , la teftimone delle opere , 1* indice 
de' luoghi , e de’ tempi del mondo I I monumen- 
ti più fiabili , i trofei più gloriosi cedono alla vir- 
tù delle lettere , e il veglio falcato rifpetta que’ 
fegni , in cui , come in urne dorate , fi (erba il de- 
polìto delle antiche memorie . Ma perchè i fatti ve-, 
ri fpeflo fono melchiati co’ finti , e il fecondo fia- 
to civile è il mitico, fecondo Vairone , eh’ è tra 
l 1 adelo , e lo ftorico ; quindi è , che la Filolo- 
gia nella fua quarta parte è Mitologia , cioè la 
ìcienza delle favole , e delle novelle . Sieno Ome- 
riche , fieno Kfopiche , le favole non fono , che 
paragoni ed eiempli , iq cui contieoli il fatto del- 
la ragione , e il cafo , per così dir , della legge „ 
Quell* Ercole della Brictania , che fgombrò dall’ 
Europa le folte nebbie della inveterata ignoranza, 
e le gr*v ole nuvole dell’ errar confacrato , non 
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trafcurò quefta parte della letteratura, nella quale 
giudicò contenerli tura la fa pi e n za vetulta . E clic 
bel campo fecondo lòno le favole , quando è da 
induftre man coltivato ! Quindi oafce ì’ arte mira- 
bile del difegno , e quindi il pregio delle più belle 
arti-dei mondo. Quindi la icienza delle monete, e 
delle medaglie; e quindi fi aprono anche i fepolcri, 
e fi fanno fcuole parlanti. Ma che puote e la Sto- • 
ria, e la Favola, lenza lo ftudio,'Conlumato delle 
antiche leggi , e de’ vetufti coftumi .3 Ecco F altra 
parte della Filologia, eh' è TAntichità ♦ come Cuoi 
dirli, nella quale li fvelano i milferi più fieri del- 
le età trapalate ; Di . quali cefori non è il con- 
fervatore quefto. inefaufto e perenne teforor ) Strin- 
gere tutti i tempi , e tutti i luoghi in un punto., 
e. vedere Fuomo in ogni vicenda, e far eterna la 
vita mortale , è quella gloria la voftra , o faggi 
inveftigatori delle iàcre e fpeciofe memorie , o 
{inceri interpreti e della oatqra , e dell' arte , e o 
dotti offervatori delle mode, e de’gulii . Ma dite- 
lo pure, quanto travaglio vi corta qtiefto ftudio, e 
quanto difpendio ? Lingue-, ftili, carte, ligure, 
ragione, giudicio, emendazione di podici inter- 
pretazione di libri , e cento e mille cure formati 
quella parte della Filologia , che arte Critica vol- 
garmente lì appella , e lenza la quale ri monu- 
menti i più venerati poffono eden fallaci. E qua- 
li Erculee fatiche non i\ fon fatte da 1 Crìtici per 
reftituire il regno delle lettere alia fua ingenua 
madia , e. quindi purgare e il facerdoiio , e l’im- 
pero da tante lordure , onde f- avevano deturpato 
o la forza , .o la frode ? Finalmente decorrendo 
con avveduta rapidità le parti della Filologia , 
nelle quali veduto avete * o iìgnori la feracità 
delle dottrine c delle difcipline letterarie * vengo 
> < • ali* 
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qll* eftremo , che io chiamo la Mufica , perchè 
quefta parte contiene Y arte di quell armonia , 
fenza la quale la parola è ingrata e (piacevole. 

. Queft’ armonia efier dee persero , parola , e let- 
tera ; ma principalmente fi dee fififar nella voce , 
la quale è } ' indice e delle lettere , e de* peniieri . 
Quanto ftudìo vi era appretto gli antichi nella 
formazioo della voce:* 11 dicano e gli oratori e i 
poeti* il dicano i duci e i guerrieri ; e il dicano 
gli fletti filofofi, i quali facean ri fona re le Stoe , 
X Peripati , e i Licei dell’ armonia delle idee, e 
della melodia della voce ; Alla Mulica , fìa canto, 
lìa Tuono , fia ballo, è debitrice la perfezione del- 
le faenze-, e delle arti, non che delle leggi, de’ 
coftumi , de 1 riti . Per la Mufica f&i belle le fcuo- 
le, i templi , e i teatri ; e della Mufica fon lume 
ed ornamento quella menfa , e quel coro , ih cui 
tra la tazza, e la cetra fi pafcon gli animi di peti- 
fieri , e parole , e con grata vicenda fi alterna il 
travaglio, e ’1 rioofo , Or fe a tutte le nazioni con- 
viene sì fatta uudio , conviene fpecialmente ali* 
. Italia , in cui la ragione peofante , e la ragione 
parlante nè penfa , nè parla fenza dolce e (bave 
armonia . Scorrete la Tofcana,- la Sicilia , la Fu- 
glia ^ e. vedete, f e vi è vita fenza armonia . Rifuo- 
na il. giorno, di canti e di fuoni ; di Tuoni e di 
canti rifuona la notte ; e F agricoltor faticofo , e 
la donzella affannata così tempera e raddolcifce la 
pena del travaglio giornale , Or come poi privar 
•delia Mufica.il giovane ftudiofo della Filologia, 
il quale dalle fcuole pattar dee o al foro , o af 
campo,, o alla corte * E s’ e* vuol Farli cittadino 
del mondo, e vivere in folitudine , come può non 
uper 1 armonia , fe fente notte e di Y armonia , 
che nfuona per tutto ? E non parla il* cielo , e il 
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mare,. e la terra? E non parlan le piante , le fiere 
le valli ? All* armonia duuque , amatilimji giovanetti, 
4 11’ armonia • Convertite la ragione in fede , la fede 
[ •> in feniq , e vivete tra il coro e la menfa , tra la 

cetra e la tazza, tr^ il travaglio e il ripof'o . In 
, ibmma fja per voi quello mondo un bel tempio, in 

due parti divii'o , che fono il coro , e la ménta , » 
Nel coro, con la cetra alja mano , andate ricer- 
cando quella verità, che pprla e penfa per tutto; 
nella menfa, con in mano la tazza , andate ritro- 
vando quella virtù , che fente e lì muove per tut- 
xo . Dal travaglio al ripolo , e dal ripofo al tra- 
vaglio : quella è la vice e f officio della vita dej 
faggio . Oh quanto è dolce , diceva Archimede, il vi- 
aggiar l’ univerlò , e alla fin del viaggio quanto è 
lòave il poter dire a un amico; Quanto è bello il 
mondo! E l’uomo non è parte del mondo,? E del 
ro0 ndo non è f autore un- immenso nume ed eter- 
no ! Ah fi viva, e fi ami’. Qual è il fine di tan- 
ti fiudj, diceva Leibnizio , fe non che il canto d* 
un inno all’autore deÌT uqiverlb ? L’ultimo pafio 
» « dunque, che dar fi dee nella Filologia , la quale è 

lo ltudio formator della lingua , è di fpioglier la 
lingua , e cantare al iùon della lira , e al moto 
del corpo e dell’ animo , le lodi e le glorie di Dio, 
autore di tutto fumano iapera , che. $ imprime 
» nella mente per la ragione penfipte , e fi efprime 

nella lingua per ]a ragione parlante^ 

A me fembra , o figiiori-, di avervi a bada le- 
na dimoflrato , quanto per me fi è da principio 
propofl'o ; e di poter quindi concludere , che la 
Filologia o è la lteffa Fijofofìa ragionata , o che 
almeno è una parte ancor principale deila Sapien- 
za umana e divina; e che perciò , fe la FilofoUa 
s, • ha la fua ftoria , la Filologia debba avere anche 
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Li Tua; e filialmente , che fi debba ricomporre la 
lega tra 1* una e 1* altra per mòdo , che V una non 
giovi lenza 1’ altra ; e che P una e P altra dividi 
produca il moftro infame del pedantifmo infelice. 
Deh li renda il penfìero alla parola , e la parola 
al pen fiero ; fi efprima la verità v che s’imprime; 
e viva e regni nel mondo la ragione che penda , 
e la ragione che parla. La depravazione delle dot- 
trine e difcipline civili , eh’ è il vero pedantifmo, 
così rimane fgombrata da tutte le l'cuole ; e così 
l’uomo fi rende migliore, e degno dell* autor fuO, 
fe penda , fé parla , e fe fcrive . Così rapprèfenta 
in le ftefjfo quell’ uno , e quel trino , ehe il fag- 
gio di Perda in tutto il mondo fcorgCa ; e così la 
bella Italia farà la figlia e 1’ erede della Grecia , 
del Lazio, e dell' Etruria , che fono o due fnadri, 
o Tue figlie. Tre fono le più belle lingue dell’oc^ 
cidente , la Greca $ la Latina , e la Tofcana , e * 
tutte , e tre fon lingue d’ Italia . E dove furono i 
Greci , e i Latini , e gli Etrufeì , le non in quella 
bella occidentale contrada, ferace di talenti e me» 
Itieri j centro e sfera d ogni virtù , tempio e tea-> 
tro della natura, e di Dio, fede e reggia dell’ im- 
perio,^ del lacerdozio? Ella è decaduta dalla fusi 
natia Ynaeftà 1 e nel fuo volto non più fiammeg- 
gia il nativo fplendore. In preda a fuperbi e ri- 
gogliosi pedanti nella fua fcuola non vifie , che 
1* ignoranza, e non regnò , che P errore ; e la bel- 
la madre di numi ed eroi fu tratta a ferVire a’ luci 
fervi, e a veltir la vefte di' peregrini e ftrameri. 
E quando cade dal cielo quel fuoco, che inceneri- 
fca ed eftingtia tanti moftruofi volumi , in cui non 
ci è la ragione che pendi , nè la ragione che par- 
la ? O quando sbocca dal mare quell’ ond i , clie' 
immerga ed alloghi tante carte vergate dalla rnan 
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dell’orrore, monumenti detefiabili della Italia de* 
pravata e pedante ? Lafciamo, o fignori , quelle 
cute a fovi*ane potenze ; e per ora fi penfi , il pia 
che fi polla, a noi Iteffi . Non fi difperi folto Fer- 
dinando, e Carolina, i dadi e i miniftri della ve- 
rità , e della virtù , Se han provveduto il campo, 
il foro , la corte de più faggi e forti miniftri ; 
han provvedute le fcuole de’ptù figgi e dotti mae- 
ftri. Voi , o mia corona, o mia gloria, voi lie- 
te i reftauratori fagaci delle fcuole del Regno , che 
è la più bella parte d* Italia , e voi liete e giudi- 
ci, e teftimoni di quella maniera , che io terrò 
nel giorno di quella fcuola , frutto de! miei fudori,* 
ma frutto ancora de’ voftri configli . Per reftitui- 
re la Filologia alle fua vera grandezza , io penfo 
di fpiegare, in tre tempi dell’anno , tre libri 9 
uir Greco, un Latino, e un Tofcano , e con V e- 
lempio moftrare l’ufo, che fi dee fare della Filolo- 
gia, e delle fue parti. Ma li rifletta , che quella 
non è traduzione del libro , ciò che farebbe un 
occupare 1* altrùi provincia ; ma che quella fi è 
fpiegazione del libro, e in confeguenza è lo ftu- 
dio e delle idee, e delle voci. In quella maniera 
fi vedrà chiaramente e la bella alleanza tra la Fi- 
fofia, e la Filologia , e l’ufo della ragione che 
penfa, e che parla , e quali fono i veri duci e 
maeftri djella letteratura ,-offia dell’ arte dello fcri- 
ver bene, e felice. Quanti tefori d’antica fapien- 
za fi sveleranno fepolti , e conofciuti da pochi , 
negli autori Greci , Ratini , e Tofcani , i qual* 
han fatto il decoro e lo fplendor dell’ Italia ? 

In quella maniera e traducendo , e dichiarando 
1’ autore , fia Poeta , fià Storico , fia Oratore , fia 
Filofofo ( i quali dal più al meno fon tutti gli 
fcrittori de’ fecoli letterati ) fi viene con l’ opera 
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kd efeguire la grande imprefa di congiungere \ co- 
me in maritaggio , la parola e il penderò , di 
rivolgere i libri al loro gran fine , qual fi è 1 uti- 
lità dello (lato civile Sia qualunque lo flato na- 
turale , ' e felvaggio ; fia fioria J o fia favola 
quel che .fi narra , o fi finge degli antichi morta- 
li , che fenza dubbio fi videro peregrinando ed er- 
rando ; e’ non fi può piu dubitare, che lo flato ci-, 
vile abbia bifbgno di fcuole , in cui fi formi e fi 
addeftri l’ umana ragione a penfare , a parlare, 
a fcrivere e quindi à compire la grand* opera del- 
la umani natura , dotata di mente , di lingua , e 
di mano* La Capienza dunque delle ‘fcuole efier 
dee civile ed urbana , e quindi utile e accomoda- 
ta al ben della panna * Perciò, credo io, tra i 
Greci fi adorava Atene Poliade , e Giove Ercèo; 
perche la fapieriza ,e P eloquenza efier deorlo po- 
litiche maeilre , e cullodi delle città E qual è 
mai, Ce non la pubblica utilità , il prezzo vero f 
e la vera gloria d* ogni, fcienza , e d’ ogni arte ? 
Di fatti Ja (cuoia , ove fi voglia guardare* per un 
antico ginnasio , dee formar 1* uomo per le ope- 
re delio flato, e quindi efier dee il modello deW 
la città, e l’immagine della chiefa . Nella fcuola fi 
educa, come in fua cuna, quella virtù , che poi 
dee menar la fua pompa della Corte , nel campo/ 
nel foro . Nella fcuola fi deono mofirar gli efem- 
pii delle umane vicende e avvemune , onde 1' uo- 
mo o degrada dalla fua forte * o diventa miglio-» 
re ; e nella fcuola fi vede or pallore , or conta- 
dino, or foldato , e fi vede nello Ipecchio de’ fat- 
ti , e nel quadro delle figure . Or qui mi fia per- 
meilo , o (ignori , di fave e la difilla , e 1* accula 
di quel miniltero , eh’ è di fua .natura divino , e. 
che fi rende poi per colpa urpana il più vile , e 
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t il più Tozzo . La verità e la virtù fono ì due 
prandi obbietti di tutte le fcuole « Lafciando le du 
fpute rigogliofe , Te vi lia, o no, verità ; (è fi 
pofTa , o no, integnar la virtù ; a me par di po- 
ter comporre quello boriofo litigio , e (òftener le 
parti dell’ una , e dell* altra i Alla Filofofia lì ap- 
partiene la verità; e alla Filologia lì appartien la 
virtù. La ragione che penfa imprimer può nella 
mence le belle tracce del vero ; ma la ragione ope- 
ratrice e parlante può nel cuore ftampar la vir- 
tù , la quale , come un germe inefficace e fepolto* 
si delta alle (coffe delle profe , e de* verfi , rap- 
prefentanti le vive immagini delle umane avven- 
ture . Ite un poco, con f animo in quel campo di 
tifa, ove da fiorici, e da poeti * a vicenda, ed n 
gara , fi cantano le guerre , le battaglie , e i tri- 
onfi ; e voi fentite in voi ftelfi la verità trasfor- 
mata in virtù . l/fciti poco fa dalla Stoa, portava» 
te in mente le dottrine più vere dell’ uomo , del 
rnomlo , e di Dio ; ma freddi , e placidi guardava- 
te <Rh animo indifferente le ftatue, e i. trofei di 
Alcide , e di Adrafìo « Ma vedendo i ritratti di 
Achille , e di Uliffe , figurati ed efprefli con le 
vive immagini delle parole ; ma udendo il romor 
delle trombe , e il fragor delle fpade nelle batta- 
glie, dipinte e (colpite dalle lingue de’ vati ; vi 
fentifte infiammati ed accefi da quella indomita 
e rifvegliata virtù, che giacea,qual germe, fepol- 
ta nel fondo del voftro bel cuore • O bella Filo- 

fòfia, per tesi moftra a’ mortali in volto fere- 

no ed augufto la figlia di Dio , la venerabile ve- 
rità, luce del mondo , e vita degli animi ; e o 

bella Filologia , tu fei la maefira e . la duce di 

quella virtù , eh’ è l’arcano del tempio , Tempre 
ignorato , e Tempre (prezzato dal volgo « Che più 
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voci, b (ignori ? E che più fi tarda- * o dòcili 
giovanetti, o be’ figli d’ Italia, che fi attende mai 
pi ù l? Apriamo ne’ libri Greci , Latini , Tofcani, 
apriamo i monumenti pjù (labili della ragione e 
penfante, e parlante , e (copriamo i telòrì più 
rari della verità lurcinola , e della fervente vir- 
tù . Filologi , ite alla fcuola della Filofofìa , e ap- 
prendete i penfieri ; Filofofì , ite alla fcuola della; 
Filologia , e le parole apprendete . Sia là lingua 
T organo della mente ; fia la mente 1* organo del- 
la lingua; e la manò fia l’organo dell* una e dell 
altra • L* uomo di mente , 1* uomo di lingua , e 
1’ uomo di mano fia J* uomo compiuto, e perfetto; 
e quando vogliate effer di Achille , l’eroe fenza lab- 
bri , siate almeno la mente^ e la mano del campo . 
Bella Filofofìa, efci ormai dalle felve , fciogli 
la lingua , e deponi la vefte clauftrale , e^ fel- 
vaggia ; bella Filologia , lafc'ia ormai la città , e 
impara a parlare da quel muto filenzio , e depo- 
rti la vefte lulfureggiànte e lafciva . Vivete e di- 
vife , ed unite , e vivete in pace , o belle figlie di 
Dio * o belle madri dell’uomo; e fondate , e reg- 
gete lé fcuole del piò bel regno , redimito alla 
fua nativa bellezza dal piti forte , dal più giufto, 
e dal più faggio de’ Re • 

Ma quale leena è mai quella? Un bofeo antico ed 
ombrefo io veggio , o (ignori , ove tra il silenzio 
e la notte regna la meflizia e la pena . Non è gra- 
to il garrir degli augelli , non è foave il mormo- 
rio delle fonti , non è dolce il libilar delle aurette, 
perchè manca un compagno^ a cui dica : quanto è 
bello quel bofeo ! E qlte mi giova la lingua , s’ è 
muta? E che mi giova la mente, s’ è ftupidafChe 
farò io di quella man , che fi arreda ! Che orro- 
rofa lolitudine ! Che vita amara ! Che felva felvag- 
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pia !. Funefti pentì eri , e che volete da me ? Io fo- 
gno , o fon dello ? Ma tra falli e cefpugli , onde fi 
icopre un antro incavato , elee un vecchio ^ incur- 
vato dagli anni , e guarda il cielo , e la terra , e 
fi arreda, e perfa , e fòrfide , e piange , e folpira. 
Ah quelli fono i veftigj d’ uni l’enfibile umanità 
Qui •ancor li ride , e li piange » Coraggio . Io .mi 
apprefiò , e domando » Buon vecchio , chi fei , che 
pentii che fai? Nafceftl tu in quefta bofeaglia ; o 
la forte , 0 il con figlio qui ti traile a invecchiare 
in quelli orrori di mòrte ? A quefta Voce il foli- 
tario fi attrilla , e fi acciglia , e mi guarda , e fo- 
ipira * Non temer i buòn vecchio , di me . Son uo- 
mo , come fei tu ; e fento , e foffro la vita . Par- 
la , ti lpiega * Se credi all 1 età , mi fei padre , e 
figlio ti fono, A quelle Voci corre, e mi abbrac- 
cia , e colmo di gioia , ed ebbro di amico furore , 
mi parla con gli occhia co 1 fofpi ri, col pianto; ma 
la fua lingua inceppata non fa profferire , che il gri- 
do , e la voce , Con le mani , e co* piedi mi mo- 
llra il cielo, e la terra , e quindi mi mena nelf 
antro , e fovra 1* erba e i fiorì fi aflide , e mi of- 
ferva , e contempla . Ah predami , e* dir mi vuo- 
le , la lingua, fia profa , fia verfo ; e io parlo , e io 
canto la bellezza dell’uomo, del mondo , del nume, 
d della forte umana le imperiofe e fuperbe vicende. 
Interprete del filo profondo defio , e tu , dolce 
maeftro , m’ infegna i tuoi nafeofi penlieri , gli 
dico ; e fa , che; quefta cetra efprima dalle fue cor- 
de l’ immagine della verità , e della virtù ; nè fia 
vanamente canora, e venale. Voi m’intendete, o 
fignori ; e poi che il tempo mi fpinge alla fine 
del mio ragionamento fedivo , lafcio alla vollra 
mente fugace la cura di compiere il paragone , e 
di trarne 1’ opportuna Tentenna , 
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A voi finalmente io mi rivolgo, o gioventù Hu- 
diofa , o verdi germogli della Italiana virtù , o 
ingegni Greci , Latini , Tofcani > o figi\- delle 
cure d’ un Re * eh* è più padre , che principe , 
eh* è più maeftro , che duce . Deh non vi feduca 
la fpeciofa e amabile novità delle feienze moderne, 
c i titoli fpeciofì e Vani d* alcuni falfì faccenti • 
Amate la ragione che f>énfà , e aitiate la ragione 
che parla, Adorate Pallade^ che imprime le idee , 
Jimboli delle cofe ; è adorate Apollirte > eh* efpri- 
me le voci ^ fimboli delle idee • La mente che im- 
prime y e la mente ch'efprime è la mente divina ; e 
voi ^ che liete di effo lei le immagini c i fimulacri, 
dovete imitarla • Non Vi abbagli il nome pompo- 
fo delia Filofofia , quando è dalla Filologia * eh è 
fuà foreìla germana , feompagnata e divifa » Se la 
Filofofia ha de’ configli * là Filologia ha degli efem- 
pj; dell’ una fon le ragioni* dell’altra leimprefe. 
L’ una va per mezzo a’ pericoli ; e 1 altra va per 
mezzo alle ftrade . Quella vi offre opinioni ; e que- 
lla ftatuti é Le dubbie congetture fono le armi di 
quella j e di quella le armi tono i monumenti at- 
teftati . Là il partito è di pochi ; e qui di tutte le 
genti » In fomiti a k il filofofo infupérbifee del 
numerofo corteggio delle provincie , in cui fi di- 
vide il regno filofofo ; voi gli potrete opporre un 
corteggio non mert numerofo delle provincie , onde 
compone!! il regno filologo * Vanta egli la Logi- 
ca , in cui con le idee percepite fi formano i giu- 
dici , 1 fiUogifmi, e quella catena ammirabile , che 
lega le parti al lor tutto , e il tutto al fuo fine », 
e voi vantate la Grammatica , in cui con le voci 
raccolte fi formano le fentenze , e i periodi y e 
quella fcorrevole e andante orazione , che chiama 
gli erranti mortali dalla felva alla patria , e dalla 
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patria atr impero . Con quanto fatto vi oftcnta la 
Wattematica , in eui la mente e la; ragione , ap- 
plicata a’ numeri e alle mifure , ingrandifcono 
con la Itetta grandezza 4 e acqui ftano varia forza 
e figura ? E voi con quanto ardire potrete often- 
tar la Rettoriea , in cui la lingua * e lo ftile , ap- 
plicati a 1 verfi e alle profe * fi abbellifcono con la 
fletta bellezza , e conlncrarfo all’ eternità della fa- 
ma 1 ’ opere della fretta ragione: 1 Vada poi fuperbo 
il Filofòfo della fua Metafifica, a cui fìtta il nome 
di fcienza univerfale e celefte * In efià ricerca f 
origine e il governo dell univerfo } fcuopre ede- 
•fcrive una mente divina , e una mente umana* e 
ne prefcrive i rapporti . Tenta d* inveftigare , fe 
il tutto è un folo , o d’ un fole; e fe fia V Opra di 
fe * 0 T opra di un Dio • Mofìra il fonte eterno 
delle invariabili verità , e per quette mena gli uo- 
mini alla virtù , Ci è altro di più f E voi ite con 
maggior ragione fuperbi della Mitologia, a Guida- 
te il bel nome di fapienza vetufia . Dite loro * 
perchè il vate di Tebe adorava Fan * come il tut- 
to ; Rea , come lo fpazio del tutto ; e Febo * co- 
me il centrò del tutto? Spiegate loro i faggi em- 
blemi delle Mule * delle Grazie, delle Furie, e delle 
Parche * e infegnate lor li maniera di veftire la 
nuda e lèmplice verità , e di fchiafare e incivi- 
lire il volto rozzo e ruvido della lor Metafilica • . 
Or che direni noi della Fifica ? Che mai opporrete 
alla fcienza della natura corporea , fcienza occul- 
ta , ed aperta , e fempre acculata * e fempre dife- 
fa? A quella fcienza, che abbraccia il cielo , la 
terra , il mare , e l’abittò ; che fi conofce, e 
•’ ignora ; che altri chiama il nume , e altri il fi- 
mulacro del nume? Direte, che ad onta delle mil- 
lantate fcoperte , la- bella Ifide fi lagna ancora del 
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velo importuno, che l’afconde adottali. E quin- 
di opporrete loro la Storia e naturale , e civile , c 
fecondo la varietà de’ luoghi , e de’ tempi farete 
loro conofcere i fatti di Dio , dell’ uomo , e del 
mondo ; e le vicende della natura , e le avventure 
de’ regni , e le oppinioni irreconoi liabili delle Icuo- 
le , e le rivoluzioni politiche , e i cataclifmi , e le 
eataftrofi , e le catacrili dell* Univerfo . Venga 
fuori quell’ Etica , che decide della forte dell’ uo- 
mo • Lf ponga i rapporti della mente umilia con la 
mente divina ; narri e la ferviti! della palliane , e 
la libertà della ragione . Decreti alla virtù il prez- 
zo della felicità, e convenga anoor falle idee con- 
trattate del hene , e del male . E voi cavate fuori 
l' Antichità , e moftrate i var-j ufi , e riti de; popo=- 
li , e per raavmi , per bronzi , per pietre , per le- 
gni , per monete, per medaglie, per gemme, fate 
loro un bel quadro degli umani e folenai cottami* 
e 'fcpoprite loro lo lpecchio difforme delle umane 
follie . Ma chi può refittere in faccia alla Politica, 
Tarte del guitto e dell’onefto, la fcienza delle co- 
fe umane e divine, la difciplina delle leggi e do’ 
dritti , la fapienza de patrizj , e de x Re ; quella che 
fonda, e cangia gl’imperj, quella che fimi la for- 
te de’ popoli , quella che prelìede a* templi , a’ tea- 
tri, alle fcuole , e regge fpeftb il regno e della 
terra, e del cielo? Grandi e belle cole fon quefte ; 
ma fenza la Critica come ritrovare la verità , ch’è 
h bafe della civile giuttizia? Chi addita l’arte del- , 
la emendazione , e della interpretazione de’ libri ? 
Chi (cava , e fvolge , e difchiara le carte vetufte ? 
Chi è cuftode e vindice de’ monumenti illuttri , o 
deformati delle umane fortune ! Chi ttrappa al tem- 
po la falce , alle infidie la mafchera , all* impoftu- 
. rt /imperio? Chi retticuifce a Temi le leggi, a !- 
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le leggi i di itti , a' dritti il valore , al valore il fug- 
gello ì Chi chiama a (indicato lo fteffo giudicio , e 
ad efame la (teda bilancia d’Aftrea ? Or che ci re- 
fta ? La Liturgia, ciò è la fapienza (aera e divina, 
che lega 1' uomo al cielo, e alla terra con quella 
religione, clV efalta e divinizza l’umana natura, e 
che (a eterno il mortale. Quello è il (ine de’ noftri 
Itudj , e la meta di tutte le ciye. Ite , o Filologi, e 
congiurate con la pietà . Senza voi è muto, il coro, 
e trilla la raenfa . E come fi fcioglie un Inno all* 
eterno fenza voi , o cantori d’ Orebbe ? Alla fine, 
quando vi fi prelènta alla mano un Grazio , un 
Voi fio , ur\ Eineccia , per interpretarla con fatto ; 
c (petto un Purcrozio ,eunSoto ; e fpefta un Fa- 
ri un Sorce, un Anacleto, un Rotario , un 

Godino , per annebbiarvi (a mente cfi nebbie , e per 
impaurirvi il cuore d’ombre e di larve ; allora molfì 
da generoso, dil'degip , voi , recando in mano i tan- 
ti telòri della fapienza e della eloquenza , aprite i 
facri depofiti della verità, e della virtù, un Ome- 
ro , un Efiodo , un Elettilo, un Pindaro, un Pla- 
tone , un Dcmoftene , un, Plauto , un Virgilio , un 
Cicerone , un Orazio , un Dante , un Petrarca , un 
Boccaccio, unAriofto, un Macchiavelli , un Tor- 
quato , e fino i Godici delle leggi umane , e divi- 
ne , e le Bibbie , e i Digefti ; e fate loro vedere , 
qual’ è la verace e robufta maniera di penfar rara- 
mente , e di raramente parlare. Deh fi Umica il 
mio lunga, ma necettario dilcorfo. , e fi compon- 
ga oggi mai quella lite, per cui languifce la chic- » 
là, il teatro, la (cuoia. Torni la concordia c la 
pace tra la ragione perdènte, e la ragione parlante; 
e di Sofia, e di Logia fi formi una bella (tatua a 
du? telfe , e fi erga 1’ augnilo trofeo delle (curde 
reali . Se mai in quella (tatua bifronte vi (ìa , chi ci 
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nòti delle macchie e de’ nei , penfate , che i lorQ 
difetti, come Je loro virtù, fono indivifi e comur 
ni . Son Dive e Y una , e 1’ altra ; ma di quelte 
Dive celefti , ciò è di Sofia , e di Logia r fono 
mortali i rpiniftri , U pedantifmo , direte , non 
deforma fino all' orrore il bel volta della Filologia? 
Ma di quello deforme orrore la Filolofia non è 
ancora capace? E* vi è il pedante filologo ; e vi 
è il pedante filofofq , Ma fon quelte colpe dell’ 
spie , o dell' uomo ? Quel molto imbarazzarci la 
meifie di voci ofcijre , e di frali pompofe , e 
riempir la città, di ciarle, e ciarloni , non ò mi 
grave error delia fcuola ? Ma non è tr.en grave 
* errore quell’ ingarbugliarci la mente di vane idee , 
•e di cofe chimeriche , onde va f pelle Superba la 
fcuola . Lungi di qui la iattanza , Y accula , lo 
Scandalo . I maeltri di due discipline e dottrine 
Sorelle efier deon fratelli , e fra i fratelli la discor- 
dia è ferale . Ma mi fi permetta di dir lòtto vo£è; 
O Filolofi, o gloria e Splendor dell’ età, rispon- 
detemi ; ma con la lingua del cuore ♦ Son termi- 
nate^ e compolle le. yr ftre eterne e vane contele ? 
Si è decilò oggimai , onde fono le idee ? Se vi ha 
una, o due So Stanze mondane; e come l’una fi unifca, 
o fi dilunifca dal ì"* altra?! principi elementari de’ 
.corpi fi e Scoperto quanti fono, e quai Sono? Si 
è fiifato il calcolo delle maifime e minime quan- 
tità ; e lì è pollo il limite tra F infinito e il fi- 
nito ? Il principio da cqnofcere le leggi della na- 
tura morale fi è finalmente trovato. ; o Siamo an- 
cora nel dubbio dei F eli (lenza d’ una legge, eh’ ef- 
fer dee la bafe de 11 'imperio » e del Sacerdozio ? Si 
è ritrovato il modello della civile felicità ? E 
quella bilancia , che pelò i dritti de’ Sovrani , e 
de’ popoli , e fa garanti reciproci il cielo e la ter- 
ra, 
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ra, fi è cominciata ad ufare, o pende ancora fo- 
fpefa al chiodo dell’eterno confidilo d Tiriamo, o 
fignori , il facro velo della modeitia , e, ricuo- 
prendo i noftri necefiarj difetti , non meniamo 
tanta pompa orgogliofa di quelle poche virtù , che . 
delle fcuole fiffauo il prezzo e la fama ♦ Dando a 
tempo fine al litigio , il miglior coniglio farebbe 
di rivolger le alte cure de* faggi e de' dotti alla 
gloria del Re , e al ben della patria • Così ceflfa 9 
e dileguafi quel reo pedantifmo , di cui non vi ha 
inorbo piu ferale nelle città. Quindi io , che fo- 
ftengo le parti della Filologia , di cui l 1 augufta 
clemenza e prudenza vuol , che fi apra una fcuola 
novella, lafciando a voiFilofofi rincarico di prov- 
vedere a* voleri bi fogni , mi rivolgo a voi, o fi- 
lologi , miei maeftri e compagni , e vi eforto , e 
vi priego di non abbandonare il voftro gloriola 
inftituto. E* gloria voltra quella umanità , che 
ci conltituifce immagini e fi mula eri d' una eterna 
ragione e ci dittingue dalle tìere , e ci allontana 
da’ bofchi • E’ cura voftra quella città , che lènza 
difciplina e coftqme fi sforma , si fcioglie , fi sfa- 
fcia , e torna felva, qual fu . E* voftro ftudio quel 
terppio, che lenza parole e figure non ha nè men- 
fa , nè corq>. Finalmente da voi la fcuola atten- 
de il maeftro , da voi il teatro attende il poeta ; 

' e da voi la chiela attende il vate , che ne’marrai, 
nelle tele, ne’ bronzi imprima ed efprima i monu- 
menti della verità , a gli elogi dell* virtù , 
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canzonetta. 

$u lo Jludio delle temane lettere. 

A Rti belie , o belle lettere , ^ « 

Dipingete^ grandi obbietti 
De 7 vantaggi , e de’ diletti y 
Che ricerca il germe uman. 

Voi ferbare il gran depofito 
Delle leggi , e de* co filimi ; 

•' Che de’ popoli % e de' numi 

Son la mente, e fon la man. 

Si apra alfin la fcupla armonica 
Della lingua , .é del penfiero ; 

Si congiunga ir vecchio impero 
Del parlare , e del Caper • 

Sia la voce il l’acro (imbolo 
Della cofa , e della idea ; 

Verli a noi la fonte Aferea 
Millo il bello, il buono, è il ver* 

Sia la lingua e nunaia e. interprete 
Della mente , e della mano ; 

E ritorni il germe umano 
All’ amica umanità . 

Pache augufio , augufta Frincipe , 

A te debbo un tal teforo ; 

Qusft a menfa, e quello coro 
A te dee la fua beltà, ^ 

Tu d«l regno , e dell* imperio 

Fai la patria, e fai la (cuoia - ; 

Dal tuo trono ornai s 1 invola 
Debellato il cicco error » 

Arda ornai la bella Antonia 
• Delle mule all’ aurea face ; 

E la guerra pertinace 

, Mai non turbi il fuo *el cor, . 
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ALLA GIOVENTÙ* STUDIOSA 



Velia Storia Filologica . 

• \ 

Canzonetta f 


A kla mente , alla lingua, alla man* 

Vi richiama chi è nume,chj è re; 

E chi è laggio,,. chi è forte, cbi è lituo, 
Ha la fpeme, ì’amor, e la le. 
Giovanetti, mortali le liete , 

Non vi è nota la legge mortai 2 
Ah peniate, parlate, fcrivete : 

(quella è r arte celelte , reai . 

Chi non crede , non penla , non fente , 
Oltre il nulla dormendo fen va .< 

. Non ha mano,* non lingua, non mente,- 
Non ha genio, chi penna non ha. 

. Altri lì arma di marra, cij remo, 

• Chi di brando, chi d’ afta crudel ; 

Cesi vìye, e de’ giorni all’ elh-emo 
L’aH.i terra fon torna nel ciel . 

Tu nell’ozio, nel lutto, nel letto 
Jnviliici , lei lènza virtù d 
Che ti attendi r Già molili l’alpetto 
!>■ indolente, di rea l’ervitù» 

Deh ti (veglia ti fcuoti , ti detta ; 

Sii- quell’ uomo , che ha fen lo , che ha cor 
Dio tei dice , Fernando l’ attelta , 

, F'rence invitto , ma padre d’ amor . 
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' J0SEPH1 DE ALT È RI 1S 

Pfalmus. 

p' tr fapiens & eloc/uens a Deo in impios , (jui 9 
gigantum more , in humanitatis fludio/os immane 
quantum foviunt , auxilium O virtutem deprecatur . 

li Si acuero fagìttas meas, ut fulgur : fi ignari 
poil am in car bombii s defolatoriis ; 

II. Si iti ira inebriavero Jpiritum menni , quii 
jìabit in confpedu meo ? 

III. v Loquar coatta inimicos tuos ; , Damine , con- 
tro. eos , od erti nt me gratis . t 

IV. Quoniam fdbfannaverunt me , CP hquuti funi 
mend aduni adverfus me ...» 

V. 77/ , Domine , qui tejìimonium tuum perhibes 
mihi , vide, fi operatus fum contro legem tuam f. 

VI. Dixit inimicai me impium \ & hojiem legii 

tu# me indicatati ^ . 

VII. fen/ibus blanditus fum\ & in fermoni - 
abhorrui a mandatis tuif , 

Vili. iVwtfZ intellexit me ? Cur cecidit pietas ^ & 
amor tuus e corde meo ? 

IX. Forjitan ditiji j polio ciim latroniBus : & 

meditila tritici t & adeps arietuirl dilatavit ven - 
trem meum ? . 

X. - Vide , Domine 1 fi dereliqui legeni tuam ? J* 

a mandatis tuis abhorrui fermonibus rrteis. 

XI. v57 innocens ego fum , C9 4 mundo corde ; qui - 
re provocavi me ad iracundiam in dejide - 
riis fuis deriflt me ? 

XII. Defiderium peccatorum peribit ; ^ì//‘<j Tu ju~ 
fius y & f and us es y Domine • 

XIII. ^57 rad */2 z/Zézo j rccw rctribuas et in terri - 
pare opportuno t 
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XIV. Sarge , O Jlablt fpiritus tiius , & in pie» 
nitudine ira tua opituletur mihi manus tua. . 

XV. Dif perde inimicos meos ; & foris vaflabit 
gladius , & intus pavor . 

XV i. Qui operati Junt iniquitatem , cefi are faciaa 
ex hominibus . 

XVII. Fiant ficut vulnerati in via , Jicut ariete $ 
non invenientes pafcua . 

XVIIf. Tua enim eji ultio ; & ego in furore me o 
retribuam illis in tempore opportuno . 

XIX. Sic cantabo iufiitiam tuam , Domine ^ & de 
cruore inimicorum meorum /acri ficabo. 

XX. jEt dicam gentìbus : Laudate Dominum in 
canticis iubilationis ; quoniam fanguinem fervo - 
rum ejus ulcìjcetur . 
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PARAFRASI ITALIANA 

•• / I 

Vi. Antonio Jerocades # 

D I che mi accufì? Io canto 
Della virtù 1* amor ; 

E tu prefurai il vanto 
Deli’ empio tuo furor ? 

Io foffro , io taccio , io fpero ; . 

E P ira avvampa in te ? 

Qual del tuo genio altero 
L’ afpra cagion , qual è ? 

L’ invidia , e V ignoranza # • 

T’ infiamma di furor* Perciò mi oltraggi* 

Mi belYeggi perciò , Ma che ? Non poflò , 

Qual folgore , che avvampa in mezzo a’ nembi 
La mia lingua vibrar? Cangiar in dardi 
Non pofib i carmi miei ? Se accendo il foco 
In quei carboni eftinti , 

. Qual incendio avverrà ? Se d* ira e fdegno 
Innebbrio P alma mia , placida e amante , 

Chi a fronte a me verrà baldo e feroce?. 

Gran Dio , fon tuoi «emiri 

Tutti i nemici miei. Senza mia colpa ^ 

Mi odiano a morte • Il lor malvagio ingegno * 
11 barbaro talento , e il cor perverfo 
E* tutto il mio delitto • E tuo bel dono , 

E tuo favor non è , quanto io pofieggo , 

La mia mente, il mio cor? Per te mi adiro, 
Se mi adiro per me . Se me difendo, 

Difendo P onor tuo. Quante menzogne, 

Quanti infulti, o Signor ! Son io P obbietto 
Dell’ira fua ; ma tu fei l’alto Pegno, 

Che berfaglia il crucfel . Siedi * ed afcolta 
La caufa mia , eh’ è caufa tua • Deh fiedi 
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• Del malvagio opprelTor , del giu fio oppreflo 
GiUd ice e u (limone a un temp® ifieiio 
L’ invidia rea * la cieca 
Ignoranza fnperba empio mi chiama * 

Mi chiama tuo rubello. Il reo decreto 
pi Ina mano (colpi . Quindi lo (parie 
Tra il profan volgo ignaro , 

£ , ho vinco , di fi e , ho vinto . Or perchè mai 
Empio lòn io ? Perchè cantai de’ (enfi 
L’ingenito poter; perchè di (cordi 
Sono i miei carmi dalla legge eterna , 

Ch è iènfo e moto , e il mondo e il ciel govenlà* 
Empio ion io ? Compreie 

L 5 invido i vedi miei f Perchè ti ferito 
Nel tondo del m.o cor; perchè mi move 
^ «Ad amarti , o gran Dio, 1’ amor eterno. 

Che move il ciel , le ftelle ; 

Perciò Ìon io rebelle , 

Perciò non ho pietà ? Perciò nel petto 
Non ho più cor , che ti ama ? 

Nè più pen/a queft* alma , e più non brama ? 
Pur io le (poglie opime 
' Gol reo ladron mai non divifi . E dove 
Le medi mie dorate, è r pingui armenti , 

E le greggie lanute ? I miei tefori , 

Involati al mendico ; 

Le p<ede , e le rapine 
Deli’ oppreflo innocente , 

Ove mai iòni Forfè fu menfa eletta 
fuman le tazze aurate ? in pompa, e in feda 
Forfè (pargoli miei dì? Qual è l’orgoglio, 

Olle mi gonfia le vene, e U (erto * e il lòglio: 1 
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Vedi , gran Dio , deh vedi , 

La colpa mia qual è. 

Siedi , gran Dio, deh fiedi s 
(giudice Tei , lei Re. 

Io la tua legge adoro , 

E lono un malfattori 
Io canto nel tuo coro , 

E fono un reo cautor ? 

Di qu^l delitto atroce 

Colpevole fon io? Parla. Tu fai, 

«Se la mia mente è retta, • 

Sai, s’ è puro il mio cor. Perchè mi chiama 
A 1 campo il reo, perchè? Perchè comprende, 
Che il lpo defir non ho. Perciò pi’ infulta, 

Mi deride perciò. Ma che? Di fg ombra , 

Qual nebbia al foj , de' rei lo sdegno e Pira* 
Tu fei giulto , o gran Dio, 

Tu faggio lèi . Ma le tu lei del mondo 
11 vindice fovrano , a che più tarda 
La tua giufia vendetta ? E’ tempo ornai 
Di vendicarti , è tempo . Ah forgi , e fpira 
L' aura del tuo furor. Volgi la deftra , 

Armata di flette , al mio foccorfo ; 

E infama , e incenerifci 
De* miei nemici il reo drappello . Eftingul 
La folle fpeme , e il reo defir . La fpada 
Gli (confìgga al di fuori, e in mezzo al petto 
Spargi f orror , e lo fpavetico . A 11 ? ombre , 

Alla polve i malvagi. Abbatti, e (pianta 
L’ iniquità fuperba , e il fuo trofeo 
Sia tutto e polve, ed ombra «In mezzo al fuolo 
* Giaccian difpcrfi , quai feriti e oppreffi 
Cadaveri insepolti . Ah vada errando 
11 lor drappello, come fparfo armento. 

Per balze, e per dirupi, 

Che incontra in ogni palio e gli orli , e i lupi «• 

u 1 * ì»\ 
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Sì , la vendetta eftrems . 

E’ tua, s è tuo 1’ oltraggio . Ad altro tempo 

10 ierbo il mìo furor • E tace , e lpeia 

11 fag n io invendicato , c folte il. rende 
11 lì leu zio ledei . Allor la lingua 

Al canto io fcioglierò , quando fu 1 ara 
Della virtù s’ immolerà quel (angue , ' 

Che fremendo (gorgo . Volto alle genti , ^ 

' Allor apro i miei labbri in quelli accenti * 
Deh prendete la tazza , e la cecia , 

Deh lodate chi regna fu 1’ etra , . 

Chi difende dall’ira de barbari 
Il fuo fervo, il fuo figlio fede! . 
Tarda V ira ; ma il tempo fi afpetta 
Della giufta , dell’ afpra vendetta; 
Eia tetra fra fgombra da’ perfidi , 
Che fi ufurpano il regno del ciel. 


OSSERVAZIONI SU DI UN OPUSCOLO ANONIMO MESSO A STAMPA 
COL JITQLO DI ANALISI CRITICA DI tJNA SCRITTURA DEL 
CAV. DE LUCA EC. 


Chi scrive sotto il velo dell’ anonimo è già giudicalo. 11 
mendacio e la calunnia sono le armi di chi gitta un dardo 
di viltà nascondendo la mano. E tale è il giudizio che 
debbe farsi di una scritturella venuta in luce sotto T epi- 
grafe Analisi Critica di una scrittura del Cav. de Luca ec. 

Quando il de Luca scrisse che da lungo tempo si sen- 
tiva il bisogno di qualche rifanrna alla statuto dellaS.R.B. 
si riportò alle tante discussioni fatte nel seno della R. A. 
delle Scienze per riformare il metodo di elezione : e fin 
d’ allora non vi fu socio che non espresse il desiderio 
di riformare il predetto statuto. E certamente quelli che 
così opinarono non furono il solo de Luca e qualche altro 
suo collega intento a sovvertirla , come gratuitamente asse- 
risce F autore nascosto di questo scritto ; ma fu la parte 
più giudiziosa e sana dell’ Accademia : fu lo stesso go- 
verno , come ragionevolmente dicea il de Luca ; poiché 
la riforma dello statuto della S. R. B. fu consagrata ed 
anzi inculcata nel Reai Rescritto de’ 2 maggio 1848 nel 
quale lo stesso Re nel suo Consiglio ordinario di. Stato 
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si compiacque di approvale od anzi di ordinare la pre- 
detta riforma. Ed infatti cosi leggesi in detto Reai Re- 
scritto comunicato alle tre RR. AA. 

« Intanto perciocché lo statuto e il regolamento del- 
la Società Reale Borbonica del 9 marzo 1 822 sono giu- 
dicate ora dalle Accademie stesse come poco dicevoli 
o imperfetti in più parti , io m’ avviso che si debba com- 
mettere al nuovo Presidente della Società medesima di 
compilare la proposta di un nuovo statuto e regolamen- 
to più acconcio ed atto al fine a cui l’istituto è vera- 
mente indiritto. 11 lavoro del Presidente sarà quindi posto 
alla discussione de’ Soci delle tre Accademie le quali riu- 
nite in generali tornate delibereranno se convenga adot- 
tarlo o emendarlo. E di poi in nome della Società la 
proposta sarà rinviata al Ministero dell’Istruzione pub- 
blica, e questi presenleralla alla sanzione del potere le- 
gislativo nazionale ». 

« Sarà riformata così ogni parte dello Statuto che si 
crede doversi modificare per lo meglio , fosse in quanto 
alle elezioni , agli ufizì , ai doveri de' suoi segretari e 
presidenti , alle appartenenze e attribuzioni alle delibe- 
razioni , all’ amministrazione , alle spese di ogni manie- 
ra, agl’incoraggiamenti da dare ne’ vari studi ed a tutte 
altre cose che possono essere obbietto della illustre So- 
cietà ». 

« Ond’ essa per tale opera rinsanguinata , e vivificata 
alle aure di libertà amica al sapere, procaccerà maggio- 
re onore e riconoscenza alla civiltà napoletana ». 

« Sua Maestà il Re considerale tutte le esposte cose , 
nello stesso suo Consiglio ordinario si è compiaciuto ap- 
provare le mie proposizioni » . 

« Però nel Reai nome mi pregio di dare a lei , Signor 
Presidente, partecipazione di questi regi ordini, pregan- 
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dola a comunicarli alle Ire Accademie ed a sollecitarne 
l’ adempimento. Imbruni ». 

Chi dunque vuole sovvertire V Accademia , l’oscuro au- 
tore di questo libello o il Cav. de Luca e qualche suo 
collega che vi chiamano i comandi Sovrani? 

11 Cav. de Luca non crede poi necessario darsi briga 
a dimostrare clic il progetto organico del Nuovo Statuto 
della S. R. B. non sforma y come dice l’anonimo censo- 
re, ma riforma, immegliandola , la S. R. B. Ciocché è 
chiaro come la luce del Sole, non ha bisogno di dimo- 
strazione. Ed infatti /’ accrescimento di gran numero di 
soci , la formazione di un altra Accademia , V aumento 
della dotazione (parole dello scritto anonimo) è utile e 
saggia riforma, non già sformamene. E se l’oscuro au- 
tore di questo libello avesse ponderalo che la riforma fu 
prima idea consagrata in un Beai Rescritto , non si sa- 
rebbe azzardato di attribuire a genio maligno il disturbar 
lo statuto clic per tanti anni aveva ben governato il corpo 
Accademico. Eppure diccvasi nel rapporto approvalo dal 
predetto Beai Rescritto che la riforma dello Statuto della 
S. R. B. era necessaria « ond’Essa per tale opera rinsan- 
« guinala e vivificata alle cure di libertà amica al sape- 
te re , procaccia maggiore onore e riconoscenza alla ei- 
« viltà napoletana ». 

Nè il prelodalo Beai Rescritto de’ 2 maggio, nel qua- 
le il Re approva o ordina l’adempimento alle proposi- 
zioni del Ministro Imbriani, conteneva una parola della 
soppressione di alcune cariche ; e tanto più che le cariche 
che si vorrebbero ora sopprimere esistono pure in virtù 
dello Statuto del 1817 e dell’altro del 1822; cosicché 
formano il carattere distintivo degli Statuti dati dal Re 
Ferdinando I.°, appena tornò nel suo Regno. E poiché un 
altro Ministro si era fatto a formolare le basi della riforma 


sanzionata dal prelodato Reai Rescritto, ben a ragione 
diceva il de Luca che lo stesso governo avea gittato le 
basi di quella riforma ; e che le proposte dalla soppres- 
sione di quelle cariche uscivano dal mandato regio e dal 
ministeriale. 

Se 1* anonimo non ha memoria bastante per ricordarsi 
che dallo stesso Presidente generale il Marchese di Pie- 
trocatella fu chiamato presidente della Commissione, il Cav. 
Melloni Segretario , il signor Borrelli relatore , potrebbe 
riscontrare il processo verbale di quella tornata genera- 
le. Il Marchese di Pietracalella si scusò subito dal po- 
ter adempiere al nuovo incarico ricevuto, per mot tivi di 
salute : e il Presidente Gen., secondò da una parte le sue 
premure, pregandolo però di non voler privare la Com- 
missione de’ suoi lumi e de’ suoi consigli. L’Ab. Greco 
mandò a scusarsi a voce, ma gli fu risposto che lo fa- 
cesse in iscritto; lo che non fece: amendue però non 
intervennero mai alle sessioni della Commissione. Del 
resto tutti gli altri membri della Commissione assistet- 
tero alla lettura del lavoro, e ricusarono che esso girasse 
per le loro case , onde prenderlo a disamina particolare. 
Nè è da maravigliarsi che il lavoro si fosse trovato tutto 
fatto nella unione tenuta in casa del Relatore : poiché ciò 
è ordinario e comune. Si sa che ogni Commissione inca- 
ricata di un lavoro, ne discute gli elementi; e che il solo 
Relatore , facendo tesoro della discussione , ne scrive il 
rapporto. Che poi i Segretari , e non solo i tre Segretari 
Perpetui ma anche il Segretario Generale , non fossero 
stati chiamati al lavoro delle riforme , questo è un af- 
fare che non risguarda il de Luca. 

E F Accademia di Scienze e belle lettere fondala da 
Ferdinando IV. 0 .nel 1778 e la S. A. R. fondata nel 
1817 e ricostruita nel 1822 ebbero un presidente ge- 
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nerale e un segretario generale, cariche sanzionate dai 
rispettivi statuti. Onde ne’ tempi più floridi alle accade- 
mie esistevano tali cariche ; epperò è interamente falso 
ciocché dice 1’ anonimo libello che il servizio de corpi 
accademici andò assai meglio e maggiore ne fu il decoro 
ne’ tempi che non ebbero tali cariche . 

Ed è pur falsa la gratuita asserzione che tali posti 
non sono in alcuna delle Società di tutta l’Europa , nè vi 
furono giammai : dapoichè la Società Reale di Londra suo- 
le avere a suo presidente Perpetuo un Principe Reale , e 
l’ Accademia delle Scienze di Baviera ha a suo Presiden- 
te Perpetuo lo stesso Re : e a Stokolm lo stesso Re pren- 
de il titolo di Presidente Perpetuo dell’ A. R. delle Scien- 
ze e Letteratnra ec. ec. 

Ed è falso pure che il Segretario generale della S. R. 
B. abbia un impiego puramente rappresentativo e che non 
debba eguagliami a coloro che V hanno per continuamente 
lavorare . Dapoichè lo statuto presente affida al Segre- 
tario generale (che che si è fatto per tacerlo nel calanda- 
rietto annuo accademico ) il non facile incarico di leggere 
nelle tornate generale « una breve prolusione per far 
« menzione onere vole de’ soci ordinari di tutte le Acca- 
« demie che saranno defunti nel corso dell’anno » : e 
il nuovo progetto lo sottomette al duro cimento di fare 
« un cenno delle maggiori scoperte le quali siansi fatte 
« nell’ anno precedente ». Ancora ; le cariche di Presiden- 
te e di segretario gen. della S. R. B. « sono conferite a’ soci 
« più benemeriti di qualunque dette tre accademie » E 
di più questi due funzionari sono chiamati a l^Jgitimare 
gli atti più solenni di ciascheduna delle tre Accademie , 
cioè l’ elezione dei Soci e la pubblicazione de’ nomi che 
avranno meritato il premio al concorso annuo. E quan- 
do lo statuto disponeva che « nelle sessioni generali il 
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« Presidente Perpetuo , che occupa sempre il primo po- 
« sto, avrà alla dritta il segretario generale e alla sini- 
« stra il segretario perpetuo più anziano » certamente noi 
faceva per dichiarare che il Presidente e il segretario ge- 
nerale della S. II. B. siano da meno de’ presidenti trien- 
nali e de’ segretari perpetui. Gl’ inferiori per certo non 
prendono la presidenza su’ superiori , nè prendono la lo- 
ro destra. Nè si comprende come l’ anonimo consore , 
citando l’articolo XVIII dello statuto, in cui si dice che 
il « segretario generale potrà esser nel tempo stesso se- 
« gretario perpetuo o dell’ II. A. E. o dell’ A. delle Scien- 
« ze » , possa poi conchiuderne o l’inutilità di questa ca- 
rica o la sua non eguaglianza a quella degli altri segre- 
tari perpetui. Che anzi niun articolo mostra vieppiù la, 
necessità della carica da segretario generale , quanto que- 
sto : poiché , stabilita la esistenza della carica predetta 
nell’articolo III dello Statuto, solamente in linea di ec- 
cezione e di possibilità se ne permetta l’unione a quella 
di uno de’due segretari perpetui: ed allora il segretario 
che cumulerà le due cariche godrà di annui ducati 1200 
invece di 840. Sarebbe un nuovo modo di argomentare 
quello di dire soppressa una carica quando si cumula 
con un altra, e quando quello, che le unisce, esercita e 
1’ una e l’altra e ne riceve un aumento di compenso. 

È anche un nuovo modo di ragionare quello di attri- 
buire i vantaggi recati all’ amministrazione della S. 11. a 
quelli che sono direttamente estranei all’amministrazio- 
ne medesima, anziché a quelli che sono chiamati dalle lo- 
ro fanzini a prendervi parte direttamente. Come pote- 
vano i segretari perpetui metter mano a quell’ ammini- 
strazione il cui organo immediato e diretto è il Presi- 
dente e il segretario generale? E l’immegliamento già av- 
venuto , per opera del Presidente e del segretario generale, 
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può mai attribuirsi a’ segretari perpetui che per nulla era- 
no a ciò chiamati direttamente ? Per certo il Marchese di 
Pietracatella diè efficacemente l’ultima mano allattare del- 
la quistione con S. M. Verteceli ; ma senza le carte rinve- 
nute dal razionale per le istanze del segretario generale e 
anche per li buoni offici fatti dal Marchese di Pietracatella 
presso il Sopraintendente Generale degli Archivi , come 
poteva uscirsi d’imbarazzo avverso a un rapporto sfavore- 
vole fatto dal Ministro delegato espressamente dal -Re a 
trattare la quistione ? E il de Luca lo ha detto nella sua 
memoria e ha francamente proclamata la riconoscenza 
che dee la S. R. B. all’ illustre Marchese di Pietracatella. Il 
Consiglio di Amministrazione non ha presa altra parte in 
tutte le operazioni eseguite pel Presidente e dal segre- 
tario generale che quella di rimanere inteso di tutte le 
cose a farsi. Ma chi ha chiamato sugli affari accademici 
l’attenzione del predolato Consiglio ? Chi ha dato il movi- 
mento all’azione governativa della S. R. B. ? Chi ha posto 
in chiaro il credito di questa sull’ antica amministrazione 
e ne ha sollecitato il rimborso ? Chi ha ricuperato il cre- 
dito contro de Dominicis ? Chi ha attivato la causa con- 
tro alcuni antichi affittatori per ritirare le somme depo- 
sitate nella Cassa di Ammoiwzazione ? Chi ha fatto e fa 
istanza per ritirare dall’ Intendenza di Napoli il danaro 
speso dalla S. R. per le sale preparate a Monteoliveto a 
comodo della R. A. delle Scienze e poi occupato dalla 
Gendarmeria ? Chi si è data la pena di visitare più volte 
la case dalla S. R. e ne ha procurato qualche aumento 
nelle pigioni? Lo dica pure l’anonimo detrattore » parli 
però in buona fede , e non per ispirilo di malignare. 

Né è più concludente 1’ altro ragionamento dell’ ano- 
nimo censore , mercè il quale vorrebbe oggi abolite due 
cariche necessarie, sol perchè in avvenire potranno ven- 
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dersi la case della S. R. , alle quali egli crede o si sforza 
di far credere agli altri che unicamente restringesi l’opera 
del Presidente e del segretario generale. E sia pur di buo- 
na fede questa sua credenza , è egli logica la conseguen- 
za che mena ad una operazione la quale si’appoggia ad 
una condizione non verificata , e che tutto al più potreb- 
be verificarsi in appresso ? 

In ciocché segue vi è poi tale aberrazione di men- 
te che ben potrebbe dirglisi con Orazio « Caput insa- 
« nibile tribus Antyciris ». E che ha che fare colla sop- 
pressione delle cariche di Presidente e di segretario ge- 
nerale f attentato fatto allo Statuto Accademico e a’ dritti 
della S. R. B. colla creazione di commissioni speciali in 
rimpiazzo degli accedemici per dirigere la Biblioteca Rea- 
le , il Reai Museo Borbonico , el Reale Instituto di Belle 
Arti ? Questo è stato un fatto altrui di cui non può 
nè dee rispondere il segretario generale e tanto più che 
questo fha combattuto. Che rapporto vi è o può esservi 
fra il non pagamento di un gettone per un’ adunanza ge- 
nerale straordinaria , e la esistenza o non esistenza delle 
cariehe di Presidente e di segretario generale ? E que- 
sto è anche un fatto altrui di cui il segretario generale 
non può nè dee risponderdftEd è un mendacio, una ca- 
lunnia quella di dire che se le Accademie potessero far 
sentire direttamente la loro voce, la cosa anderebbe ben 
altrimenti. Poiché chi ha scritto questo libello avrebbe 
dovuto prima consultare la nota all’ articolo IX dello Sta- 
tuto, in cui si dice « che i Presidenti delle Accademie 
« speciali potranno essi medesimi inviare alla Reai Se- 
« greteria i rapporti duplici nellatto stesso che mandano 
« gli originali al Presidente Perpetuo «(Rescritto del 3 ago- 
sto 1834 ).E chi avrebbe impedito dunque a’ signori pre- 
sidenti triennali di riferire direttamente al Ministero quan- 
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do avessero conosciuta la indolenza del presidente e del 
segretario generale ? Si può esser di più mala fede ? Ma 
dice Plutarco « che gli uomini malvaggi sogliono essere i 
« più diffidenti ; e che nutriscono l’animo loro di sospetti 
« per quelle specialità di prave azioni alle quali essi so- , 

« no più prò ». E sì che questi detti gravi del filo- fili Cut/* 
sofo di Cheronea si veggono verificati in questo libello : 
poiché si dice « che il Consiglio di amministrazione ha » 

« perduto 1* organico stabilito nello statuto, nè si sa ora 
« da chi più rappresentato » : e perchè ? Perchè il segre- 
tario generale , osservando che i soci chiamati dallo Sta- 
tuto a comporlo non intervenivano o per vecchiaja o per 
infermità o per altra cagione, fece rapporto al governo 
per chiamarvi come membri aggiunti altri soci ordinari 
delle tre Accademie : lo che fu approvato dal governo stes- 
so ed assai utilmente; poiché dopo tale aggiunzione il Con- 
siglio di amministrazione, fatto ricco di un maggior nu- 
mero, non di estranei, ma di soci ordinari delle Acca- 
demia , procede con più regolarità , come avvenir do- 
vea ; chè chi vuol pescar nel torbido, non chiede più testi- 
moni delle sue azioni. Si dice « che il Consiglio di Ammi- 
« nistrazione non è informato degli affari che debbon- 
« si da esso trattare, che quando il segretario generale 
« ha da se fatto tutto, in modo assoluto ed arbitrario : 

« e se le risoluzioni che prende il Consiglio sono in op- 
« posizione con quelle del segretario generale , non ven- 
« gono comunicate ed abortiscono ». Questo mendacio 
merita la più solenne mentita: L’anonimo si dichiara per 
un colunniatore di professione. Che citi egli un sol atto 
di simili falsificazioni e falsità : che si manifesti pure per- 
chè non teme il segretario generale di chiamarlo in giu- 
dizio come calunniatore. Il segretario generale sente tut- 
to l’ orgoglio di poter dirgli eh’ egli è uno di quegli uo- 
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mini il quale sente di aver la coscienza a guardare chic- 
chessia a viso scoperto. Ma è proprio de’ calunniatori di 
guardar le cose non dal Iato di quello che sono e che es- 
ser debbono legalmente, ma secondo le loro prave in- 
tenzioni. Ed infatti il segretario generale , facendo legal- 
mente le funzioni di Presidente generale Imperò serven- 
dosi del dritto che gli dà V articolo 31 del Regolamento 
nella elezione degl' impiegati inferiori delle Accademie, ha 
fatto uso di questo dritto negli stretti limiti dello statuto, 
articolo 31 ; e lo fece per proporre ad amanuense ordi- 
nario della R. A. delle Scienze il sig. Vincenzo Consiglio 
che, dietro proposizione fatta dal Marchese di Pietracatella 
come presidente della R. A. delle Scienze , aveva ottenuto 
superiormente il diritto di succedere al proprietario dopo 
la costui morte, e colla gratificazione mensile di ducati 12: 

E era ormai morto il proprietario , pressoché da un an- 
no , senza che si fosse mai pensato ad attuare la regia pro- 
messa. E il governo , riconoscendo con una ministeria- 
le il dritto che la logge dava al segretario generale , co- ' 
me f. f. di presidente , accordò al Consiglio la piazza do- 
vutagli col soldo mensile netto di ducati 13 , 50 , ep- 
però col solo aumento di carlini 1 5 al mese. E usando 
pure del suo diritto il segretario generale propose ad 
usciere della S. R. A. Gennaro Bruno che con approva- 
zione superiore ne faceva le funzioni da dieci anni , ri- 
cevendone una gratificazione annua di ducati 24 portata 
poi dallo stesso Consiglio di Amministrazione a ducati 
36 per solo sentimento di giustizia : e il Gennaro Bru- 
no era stato superiormente sostituito al suo avo pater- 
no Nicola che per 42 anni aveva servita la S. R. e che 
grave di età , oppresso dalla gotta , giaceva nel letto. 

E ricevendo il giovine Bruno la proprietà di usciere , 
non ha avuto altro soldo mensile che di ducati cin- 
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que in considerazione del soldo che 1’ avo continua ad 
avere; vale a dire che si è adempito ad un debito di giu- 
stizia col solo aumento di carlini 14 al mese. Queste sole 
proposte furono fatte dal segretario generale senza pren- 
dere T iniziativa del Consiglio di Amministrazione o da 
altri ; nè egli il doveva e perchè servivasi del suo dritto 
legale, e perciò trattavasi di due soggetti già superior- 
mente approvati per lo impiego al quale furono propo- 
sti e che da gran tempo esercitavano con delle gratifica- 
zioni. Eppure il segretario generale per sola sua delica- 
tezza volle dar parte del suo operato allo stesso Consi- 

gli°. 

Quanto poi alle deliberazioni del Consiglio di Ammi- 
nistrazione , il segretario generale le redige in un proces- 
so verbale sottoscritto da tutt’i componenti del medesi- 
mo: e ogni risoluzione è coutrosegnata da un numero. 
Chiusa ogni sessione del Consiglio di Amministrazione, 
il segretario generale invia il processo verbale alla Se- 
greteria di Pubblica Istruzione e poi , o norma delle di- 
verse deliberazioni , fa de’ singolari rapporti richiamando 
' que’ numeri a’ quali ciascheduna deliberazione si riferi- 
sce. Ed egli chiama in testimonio di questo suo operare 
1’ amanuense signor Malesci , il Razionale della S. II. B., 
la divisione della Reai Segreteria a cui vanno i rapporti 
accademici ; e lilialmente si riporta ad un fatto che cia- 
scheduno potrà verificare ; e le migliori pruove sono i 
fatti. 

Termina questo libello con un altro solenne menda- 
cio , cioè che per effetto di questo Reggimento della S. R. 
che il cav. de Luca si sforza sostenere , trovami i fondi, 
pe bisogni di questa, gravali di circa un migliajo di du- 
cali annui per largizioni fatte. E quali sono queste lar- 
gizioni di un migliajo di ducati? Eccole : ducali 10 al 
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mese proposti dallo slesso Consiglio di amministrazione, 
ad unanimità di voti e per sentimento di giustizia , ad 
oggetto di gratificare il razionale delle pene datesi onde 
rinvenire quelle benedette carte che salvarono la S. R. 
dagli effetti del litigio con S. M. V. : ducati 12 l’anno al 
barandiere Maselli per eguagliare la sua gratificazione a 
quella che si dà agli altri barandieri ; giacch’ egli che ser- 
viva e serve con più zelo degli altri non riceva che soli 
ducati 12 Tanno: ducali 30 per una sola volta di gratifica- 
zione all’ amanuense Malesci per tanti lavori straordinari, 
e da ultimo altri ducati 80 concessi per una sola volta 
in uno degli ultimi Consigli di Amministrazione al Ra- 
zionale per la laboriosa rivisione di tutt’i conti della pas- 
sata gestione, dal 1835 al 1848; rivisione da cui risul- 
tò il credito in circa ducali 4000 della S. R. B. Che anzi 
quest’ ultima gratificazione fu cliiesta direttamente dallo 
stesso razionale al Consiglio di amministrazione tenuto nel 
caduto dicembre; e fu stabilita, dietro rapporto de’ rispet- 
tabili Soci cav. Genovese , e D. Raffaele ilinervino , dallo 
stesso Consiglio di Amministrazione. 

È veramente dispiacevole quando si ardisce , sotto il 
velo dell’anonimo, accumulare mendaci a calunnie. E vo- 
glio augurarmi che l’autore del predetto libello non sia 
stato un accademico : chè sarebbe stata cosa ben scon- 
venevole per un accademico il far mostra di tanta mala 
fede , di tanti mendaci , di tante calunnie e da ultimo di 
tanta mancanza di senso comune e di logica. 

11 segretario generale si è veduto nell’ obbligo della 
sua carica di sostenere il progetto del Nuovo Statuto Ac- 
cademico e perchè la riforma è l’effetto di un Sovrano 
Rescritto , epperò necessaria e circoscritta fra’ limiti della 
proposta , e perchè , tranne qualche inesattezza , il la- 
voro presentato è degno della fama del sommo uomo che 


l’ha scritto. Colla proposta della soppressione delle due 
cariche di Presidente e di segretario generale non si 
apporta male a quelli che attualmente le occupano , 
ma unicamente a Soci delle AA. a' quali si toglie la spe- 
ranza di due impieghi accademici. Se lo zelante anonimo 
avesse veramente avuto in mira il vantaggio degli acca- 
demici, e lo splendore della S. R. B. avrebbe dovuto ac- 
crescere , anziché diminuire le cariche che un accademico 
potrebbe occupare.E certamente molte cariche dello Stato 
dovrebbero darsi esclusivamente a quelli chela S.R.B. ono- 
ra del suo diploma ; poiché sono esse delle cariche che 
solo da’ dotti di professione possono disimpegnarsi. Tali 
sono , a cagion di esempio , le cariche , di Direttore del 
Reai Museo Borbonico , di Prefetto dalla B. R. ; di Di- 
rettore del Reale Instituto di Belle Arti , di Controloro 
del Museo , di Sapraintendente degli Archivi , di Diret- 
tore e d’ispettori generali della Zecca, di Soprai n tendente 
di Salute pubblica , di Direttore del censimento, di Dele- 
gati scientifici presso le Reali Finanze, per la verificazio- 
ne delle stadere, per le riduzioni delle tariffe , pel calco- 
lo de’ cambj , per la verificazione delle sostanze diverse 
che vengono dal commercio ec. ec. 

E queste erano le modifiche che dovevano apportarsi 
al progetto dello Statuto in parola, non già la soppressio- 
ne di due delle poche cariche che oggi esistono a prò 
degli acc n ' , '" rv ' ; ' ,: 
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